Digitized by Google 



1 



♦ 



# • 



- 

* « 



Digitized by Google ' 



DISCORSI 



s 




G R 






Digitized by Google 



s 




Digr 



r 



DISCORSI 

SAGRI 

N D E L 

P. FR. ^ILIPPO MARIA 
di S.PaoIò Carmelitano Scalzo^ 
c Lettore di Teologia . 

LIBRO PRIMO. 



Nelle Fette d'alcuni SANTI . 

Al Mot. Reti. P.N. Offeniandill 

ILP.F. DOMENICO 

, DELLA SS. TRINITÀ' 
Generale del medefimo Ordine . 




IN roma; 

Per Filippo Ma ncini . M. PC. ìX V- 
CON LICENZA DB* sFfEK. 



Digitized by Googl 



i 



* 



* 



— 

« 



4 ¥ i 



t ' ; \ ? *\ .\'nV* 

Ti» , r -> v <\ .•!•«' .< r < • * 

— • 



A ■ 



Digitized by Google ' 



Molto fceiùreiido Tadre^» 
Nbf{roOflerùandiJItmo . ' 

Cj li in:'..- : 

mON akri frutti , 




te matto prima., 
doueuo io. Padre 
noftlrojio confefi- 
fa^tomparire auanti¥iR. 
te bramauo y :& msftmgk 
le mie perpsùiebbligatk*- 
ni , e dichiarar tai degiio 

o di si erudito 




Maeftrò v I Diicorfi/, 'die 



leòffènfco , detti da me^ 
per lo più ne' priuati no- 

f .5 ftra 
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ftn Or atorijy come* noni» 
appartengono al rrnnifte- 
ro di Lettore 9 in cui fili' 
liora ho fertiito ^'Religio- 
ne, nè direttamente allej 
icieze ìpecuianue da X R- 
ìniegriatemi , cosi non pa- 
.ranno % che corrifpondanp 
,nè ai mio <kfiderio,nè alle 
'dileifpèraze/EUaforfi fpe- 

rauaidat rtxe frutti , & io gli 
, porto (empiici forj-iv I^a-. 
♦trattengo nella Primaùe- 
jca; quando fi perfuadeuéu> 
dpueffe efler già maturato 
tcòb fue iricchezsLe 1* Au- 
tunni . Témeuo per tan- 
to riportarne più tolto bia- 
simo , che lòde in prefen- 

« 
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tarmi al fuoconfpetto , & 
al publico'con Panegirici , 
Spero nulladimeno, Padre 
noftro , che nel Tribunale 
del fuoprudentiffimogiu- 
ditio , e m'affoluerà da», 
ogni colpa la fua fomma_-> 
difcretione, e l'impareg- 
giabile' gentilezza 3 con la 
quale s*è comprato il cuo- 
re di tutti li Religiofi , e la 
ftima della : Corte -, aggra*. 
«diràiquefta picciola-dimo^ 
tftranzadel mio afFettuofit- 
fimo offequio . Nella mia 
lettura dinou'anni,è vero, 
hò principiato, e sbozzato 
diuerfì trattati fpeculati- 
ui * ma la poca falute , e la 

■j- 6 ton- 
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actojifcinugi aflifténia ; alla*. 
Scuota* non m'hfcpejimek- 
fdil dargli Interna xmnò 3 

e ridurli ialla di^uutta per?* 
istrione » Hora.y rche le» 
mie lunghe ittdifppfttiom 
jn'hannofjc&n ta*# dal ifeic»- 

4iitw^pubìicOjJfc mi conce>- 
d ono otio * accrtìsdonp 
i dcfideri di riueder quoi 
fcritti, ! nòn.perd mi £ oro?- 
•jmtóftranolè fatte necefi- 

irdqgnttà rcftituirmi la^ 

ctkri Jjkalqttnar dèllciadetn 
te ompofiitàoiii t : Qjiari&o 
Seguiti . ila debolezza éA 

* COI- 
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corpo, ò piaccia à miei Su T 
periori applicarmi ad r al- 
tre faccende , rettarò tem- 
pre contento dei teftimor 
nio della buon*; conft ien- 
za, che non m'è mancato 
l 'animo ,fe non hanno cor- 
rifpofto le forze , di lena- 
re la Religione fecondo là 
picciòla habilità da noftro 
Signore tariffami. Ve* 
dendomi durique *l pre- 
ienter cov impo- 
tenza di pviHk^nii obli- 
.gato difcepolodi V t R. coi- 
rne Teologo ,iio faccio al- 
.m^ftóiCQme Gratore<Jhri- 
.ftiatiov ' Più;toto>cheipei^ 
. mettere ter minafle: V.R. 
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tjuefto fecondo triennio 
tlél Tuo vffiziò di Genera- 
la leftzàjche iòcornfpon^ 
déffi atenei òblighi, e mo- 
i\rèM quanta ftima faccia 
^ét&^fott?' toccatami di 
. -ftudiare 1* fagrà Teologia 
-fotta h di- lei dif ettione 
ikdteiitiffima: ,,:hò voluto 
»e(potttii alfel dota, ihe po- 
tfcflì iikorffere^ di fhmpa- 

tìi^e pélidtóàfioiriife'iHtìh- 
ft^i JicùnS ^ftSftra falci- 
te yò id'altri foggètti fpi- 

rima- 
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rituali, hò fceltò fihgòlàr- 
niente li Difcorfì Sagri u 
Come per lo più l'ho coim- 
pofti ftretto &n grandifli* 
me anguille di tempoicosì 
in effi mi fono ; ben fpefi 
fp upuatp attratto preua-j 
lermi dellq u fpeetìationi 

fcholaftichri 34*^ confe-r 
guenza arricchirli. con li 
teipri partecipati da V, R. 
p penp hauendoui^effa ia-j 
loro sì buona . parte 9 era 
gilìfto* che r itornaflero al 
mare da cui deriuarono 
quefti quantonque pic- 
cioli rulcelli . M'ha anco 
f pronato à preferirli à gl J 
altri miei componimenti 



Digitized by Google 

r 



la facilità di poter'effèr re* 
uifti 5 conio foggétti fpez- 
zatr 5 f€tiiaE pregiuditio del- 
Wfeluce ; che vado ricupe- 
rando » Aggradifca V. R. 
Padre noftrojfe non l'ope- 
ra , che perla pouertà in- 
nata è di ftim# inamente- 
udl^lmeno l'aflfettogran- 
de , che mlngerifce indi- 
cibili brame d'eternare il 
titòlo , e la verità d'èffere . 
Di V. R. 

Dal noftro Gónuento dell* 

Vìtmià li Affile 1664. li 

~ ' ' ... ' > . . ' 

* ; HumdiJJfan Sem > 

n*tiff % & obligutiff. Dtfcepoto . 

• ' ili '' v rf 7; ' 4 frt r 

Fr. Filippo Maria di 
1S. Pàolo. * 
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SanSli/Jìma Trinitate 
Vrapojìtus Getter dìs 
CarméJitarumDfi- ' \V 
fca/ceatoruttt i \ * ' ' 

CVm quatuor Librijquo- 
rum tituìxxsJDifcorfi S a~ 

gri 5 à Reuerendo Patre Filip- 

~ no- 




omanae Sa- 
ccrdote profeffo compofitì? 
" "ris , quibus 



ipfos comitiifimité recogno 
uerint , & in lucem edi poflè . 
probauerint , quantum ad 
nos attinet facultam conce- 
dimus , vt Typis manden- 
tur . In quorum tìdem prae- 

feti- 



fentes dedimus figillo noftro 
munitas , ac propria manu 
fubfcriptas. RomaeinCon- 
uentu noirro Sanótx iftlàri^ 
' dé Scala die d$ Febjbuahj 

• * 1 » * • " * . 

•** * 1» « « \ 

Ir. Dominhus. a SS. Trinitene 
Frap. Qen* Garm. Difeak 
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Fr. Saluator d S.FrailV&'ci. 
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Si videbitur Reuerendifl. F. 
Mag. Sacri Palati) Apòft. 

. O.Mbiep.TitracViceJg. 
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iòti SWKfc fSRtftWfls 

Imprimatur . 
Fr. Hyacintus Libellus Sa- 
cri Palati] Apoft. Magift. 
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DISCORSI 

SAGRI 

NELLA CONVERSIONE 

DI S. PAOLO 

Alli 25. Gennaro. 

Vat eletfionit eft mihi ifie > vt portet 
nomen meurn coram Regibus > y 
Gentibus>& filijs Ifraeli ego enim 
oftendam UH quanta oporteat eum 
prò nomine meo pati • AGt. 9.** 

I lauora oggi 3 
ò Padri, coiuj 
mano Olimpo» 
tente vno de-# 
più pretiofi vafi 
delia gran Ca- 
fa di Dio, & in 
quello Jauorie 
h feoj ge coo_* 
tutto l'artificio di (ab fapere aflFa- 
cendata Ja frpienza dell'AItiffi- 
mo . Stitpifce il Damiano la par- 
tlalità , del Redentore verfo di 
Saulo , mentre vede > che con di- 
luuij di fauori in vn'inflante Io 

A , nem- 




» 



S.Pctruf 
Djm.l.* 
Epiftol. 



S.Per. in 
Coau. S. 
Paulifcr* 
primo» 



riempie di quelli doni 3 che in lo- 
ghi periodi di tempo a ftille pio- 
uerono nell'anime de gl'Apollo IjY 
che pur furono i più priiulcgiati dì 
S. Cfiiefa, e che però con ragione 
il Beniamino figlio della delira di 
Cbf ilio chiamar fi puole: Non im- 
meritò filius dexter* Paulus voca- 
turi fins enim eterna vitd velut im- 
menfus torrens totum fe fimul irt-* 
vas fu<c eie Cìioni s immerfit * qui in 
coeteros Apojlolos per long* tempo- 
rum interualla fapienti<tfue fiuenta 
profudit* Il mellifluo propone per 
oggetto di ftupoi e l'efficacia del 
Cielo, che si operare fenza trouar 
refìftenza sì fubite, e ftraordinarie 
mutationi 3 come altresì Ti ne fifa- 
bile grandezza dell'increata ^on- 
ta i magni fìcè in hai una conuerJtQ- 
ne > tS* mtfericordiie magnitudo , & 
efficacia grati.* commendatur . 5. 

' Agofhno vuole , che il Saiuatore 
qual'cfpcrto Medico nell'in fermo 
difperato di Saulo ha voluto far 
pompa dell'arte fua maeftra m cu- 
rar Cuori . Quomotdo folent Me* 
di et fnamvirtutemindijperatu oflì- 
derey Jk Domtnus Nqfter Iefut Cbri~ 
JUts Medicus* fST Salvator nofltr in 
'de/per ata > qui EccUfi* pcrfequutv* 
fuih ojìendit magnitudinem fu*t dr-. 
tu ì x tnvnfoium Cbrifìianurn /ace- 



rbi 
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ret , fed er Apcjfolum > nec tantumJ 
Afoftvlum • fed Jicut ipfe dixit plus 
omnibus labùrarit.Lz forte di Pao- 
losche fi fà vedere su la cinia del- 
lz ruota della fortuna del Cielo in 
efier felice Baiolo del nome di 
Giesù, dignità si fubi ime, che può 
dettar gelofia ne'petti de Serafini » 
darebbe ad altri materia d'amnu- 
ratione, e di dire . Io però, fe de- 
uo confeffare il mio fenfo , vnica- 
mente fon rapito dal modo, còti 
cui fi lauora il vafo dcll'Elettio- 
ne . Per dar la tempra alla durez- 
za ói t Saulo fpirans cedis , t? mina-* 
rum> mi perliiadeuo, che fi douef- 
fero impiegare tutte l«* dolcezze-* 
del Paradilòi che con ruggiade di 
nettale , 8c ambrofia s'haueffe ad 
impattare la poluere di fua Imma- 
nità per formar vafo decente al 
fagro Sajfamodi Giesu; dquel 
bai famo foaaiiì] mo , à cui affatati 
ne corrono per lambirne anco le 
ilille i Cittadini del Ciclo ì a cui 

dolcezza fi ildmprano in rtiiei* 
le rupi,fcorrono latte le fejci,ind« 
danoogli di contenni macigni i 
à cui fragranze non folo inna mo- 
rate languirono le figlie di Sion* 
ma Tolgono i Cadaueri d nouà vi* 
ta; & hauerebbono efficàcia , fe 
vi giungeffero, d'addolcire in Pa-. 

A 2. ràdi* 
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radi/a le pene all'anima nell'In- 
ferno tormentate : e però fe mai 
doueuano dal Cielo di Giesù, ir- 
rorare delitie f e gioie , certo era 
oggi , che fi fabricana quel Vafo , 
in cui doueua deportai lì Ja foaui- 
tà de Comprenfori. Nulladimeno 
tutto Toppofito io miro . Si fcie- 
glionc dalla faretra dell'Omnipo- 
tenza di Dio i Ih ah più defola- 
tori perfabricare à forza di pene 
indicibili il nouo Vafo dell'Élet- 
tione. Si muta in faetta fulmina- 
ti ice l'iilcfTo Giesù , qua! corte - 
giato da tempere fonan ti pei cuo- 
re, atterra, accieca , e quafi anni- 
enta l'ani ma, & il corpo di Saulo; 
cadetis in terram nudimi nocent^» 
Saule Saule quid me perftqueris ? 
ego futnj efusi E quel, eh 'è più, la 
Diuinità medefima, che è l'vnica 
beatitudine d'ogni cuore gli fi 
muta m Arfenaie . di fulmini per 
defoiarlo , facendogli la ra/Tegna 
di quanto doueua patire perii no- 
me di Giesù . Ego àftendam Mi 
quanta oporteat prò nomine meo pa- 
ti . Quefti fono i Giacinti » cht_j 
nelle mani tornateli diDio rauui- 
jfaua Ia fpofa? Il miele , e làttea, 
che.da fue Jabra ne forre per'ine- 
briare l'anime amanti ? La'fuau». 
- bocca è vna fono aria di faette in* 

. fo- 
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focate ; la deftra vn Arriieria di 
fpade a/filatifTime } e ben l'efperi- 
menta l'Apollolo. Cadens in ter- 
ram a udì ut t > Saule Saule quid me 
perfequerisi ego oftendam illi quanta 
oporteat eum prò nomine meo patì • 
Padri il vafo deportano di balfa- 
nio sì pretiofo ^ e di tanca gelofia, 
come Giesù > richiede uà fofle af- 
fodato in tempra di diamante^, 
però haueua à lauorarlo la duiina 
fapienza à forza di percolTe 'cuo- 
cerlo tra fiamme di pene: anzi che 
nò , già in fe fteffo con celeiìc^ 
tempra a/lbdato, perche fpiraflero 
dal noftro Valori beneficio publi- 
co le 'fragra ze del nome di Giesù, 
che era il fine à cui io de/Hnaua 
l' Al ti ili ni o»*?/ porte t nomen meum\ 
fi franga , fi fpezzi * e da fùe fagre 
fcinure n'irrori à noi quefto liquo- 
re djujjiizzance . In quefti due-^ 
punti re Aringo il mio dire # Ne 
vi fia Urano vi facci hoggi appari- 
re il Cielo , che tempelti foura di 
Saulo y quando in quefHs'habbi à 
formar l'Iride di Giesù , della_* 
q:iale i giorni à dietro vi ragio- 
nai, & incomincio. 

Vas eie Elioni s e(ì mi hi ijle , vt 
porteti ere. Iddio nel dar PeiTere 
alle fue Creature non pretesche 
formar vafi , oue ftriceuefTero i 

A pie- 



pretjofi liquori- della fua increata 
bontà, che nell'efTer in fe fleffa in- 
finitamente piena tencua immen- 
fe propenfioni per fgorgare al di 
fuori > col diramare i fiumi delle 
- Tue beneficenze . Quel Sole , che 
non riconofeendo a Tuoi lumi ar- 

5 ine, b fponda con diktui di fplé- 
ori il Cielo , e la terra n'ìllumi- 
, ua, non è dice il Sauio , che Vafo 
nobile dèlia gran cafa di Dio» ri- 
pieno di gloria , perche con tor- 
renti di raggi la fparga ad hono- 
re dell' Artefice , che lo formò • 
EccHt, y*s *dmiraèile*ptuexcelji. Vafo e 
u j luce è la Luna , che con riui di 
fp'end idi, e fluidi diamanti (malta 
di' candido argento il manto tene- 
brofo alla notte, e corteggiata in- 
torno da cemo,e mille vali minori 
di Ifeije fcintillanti pompofamen- 
ee diffonde l'acque d e lumi , che 
Eccl ib . dal Sole lòr fonte partecipa. Vat 
iìnflrorum in excelfiì , in jtrmamen* 
io Ccett ri'fplendens gUriaè. 1 1 Cie- 
k>i eTvniuerfo con tutte jlorparti 
formano in fannia rn Vafo , che 
ferue dilètto all'inondationi del- 
Vi mmeiafa bota, che ruppero que- 
gi'argini % che l'haueuano in f<L-, 

ItenVper vn'èteimca rattenuta-», 
x. Non mi fermo nella loro conte ra- 
piamone , poiché quantunque ma- 
« v\ ■ : raui- 
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rauigliofi , non però poflbno para- 
gonar fi con la pretiofità de Vafì 
jntcelligibili . Sono quelli Vafi 
dozzinali del Palaggio dell' Al- 
ci filmo 3 à pena deputati per mi- 
niftero de fuoi famegli > come in- 
capaci di riceuere i liquori della 
danna fapienza % i balfami di fuà 
gratia . Il lauoro delPhuoriio à fe 
m'imita > e ben è degno > che iui 
volgiamo noftre pupille > oue eoa 
maggior fludio fi vede affaccen- 
data l'Onnipotenza . Dignità am- 
mirabile del Vafo humano 1 GÌ - 
altri con (empiici Rati della fua 
bocca , per formar Thiiomo fi di 
meitiero v'adopri anco le mani 
1* Alciflimo ; fra quelle chi rimira 
il loto Damafceno ben vedici j 
quanto con ragione diffe Tertul- 
liano» che quotics tetigit > toties ho- 
norauit '> mentre ad o^m tatto di- 
urno fi lcampauano iu quel fango 
prodigi. Haueua con fimefria^j 
ammirabile formato à marauiglia 
belio l'efterno di quello Vafo 9 

3uandoda fuoi Sagiofanti piecor- 
ij trahendo vii* aura vitale^ > 
mfpirauit in faciem eiusfpiracu- Q Ct ^£ tZ 
lum Vita j e quello fagro fiato 
portò (eco vii nembo di ruggiade 
di Diuinità partecipata , che dei- 
ficarono la parte fupenore d'A- 

A 4 damo 
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v damo , dirariiando all'inferiore^ 
lefue fragranze co'doni dell'in-, 
nocenza, e dell'immortalità. Nè 
contento Iddio prefelo per la ma- 
no Jo condii/Te all'Hefperidi bea- 
te del Paradifo terreftre. Qui fu- 
bito rincfeinarooo i fióri > a gara 
faceuan pompi di Ior bellezze , e 
foauità i pomi famelici dVfler ci- 
bi Wella Tua menfa,lo riconobbero 
per ior Principe gl'animali, & in- 
tonò concordemente a fuoi ap- 
plaudì il Choro de %V Augelli dol- 
cilfimo concerto per riceuerlo con 
maggiore follennita i Profumaro- 
no per fcherzargli d'intorno eoa 
tutta l'Arabia felice le loro Aure 
i Zeffiri > & ogni Creatura afpira- 
uà ad efler miniftra di fue deiitie* 
Defifiete da sì molli mini fieri , fe 
pur ama te il voftro Principe ò 
Creatale . Si fchierino più tofto 
gì* Aquiloni^ portando feco tem- 
pere ^ turbino quefta pace lufin- 
ghiera , affondino quell'apparato 
delitiofp, e PafTuefaccino àgl'vi ti 
de venti contrari . Preueggoi che 
l'inuidia di quel fuperbo ribella 
eccitara fiati infernali per dare ili 
quefto Vafo,e fpezzandolo diffon- 
dere i Cuoi te fori. Ah Dio* che fe 
Scnc.de è vero » che nunquam virtuti mvl- 
to*.c.i. documettfuw futt : affai più fra- 

' ' gilè 
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gì/e del vetro fon per rendere-» 
quelle dtlitie il primo huomo; Bé 
<*iffe Jo Stoico Konano , che non Sene, de 
fert iiium illtfa foelicitlts > ecco A- *r°».c.» 
damo per non conti iRare fuamo- 
glie, ad vn piccioJo venticello di 
lufinga cade , fi {pezzi , e fprega 
tutti ìdiuinifFimi liquori del Cie- 
lo : M ulier dedit mibi de Ugno , & c «°- %> 
comtdi > Quanto meglio farebbe 
flato e per quegli , e per noi , che 
mai haueffe poflo il piede nel Pa- 
radifo. Mio Dio » e la voflra rai- 
fericordia potrà /offrire lafciar 
riiuomo in quello flato mi fera bi- 
le ? Nrm ha uete artificio di riunir 
i pezzi rotti di quefto vafo , & af- 
fodailo m maniera , che più non 
fi perdino voftre gratie ? So bene, 
che le noihe miferie fanno impe- 
to al vofìro cuore - , acciò vi 1110- 
uiateà compatitone di 'noi . Eh 
non è tempo adeiTo, fento alcuno a 
di voi, che mi dice , di fu pp li care 
pietà . Iddio (degnato dell'offe fa 
riceuutagià arma i fuoi diuini ri- 
gori per vendicarli dell 'huomo. . 
Hanno i Cherubini impugnato 
fpadedi fuoco per eflere esecu- 
tori di fue Temenze , e già egli 
le fulmina , condensando il gene- 
re humano bandito dal Paradifo 
4 perpetui difailri ; In /udore vul* 

A j tus 
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tus mi , &c. Q»«ei Bambino dice-» 
Affollino, ch'i pena nato ne pian- 
ge , con Tue lagrime fà tragiche-/ 
profetie delle mifene, à quali vie 
pei il peccato d'Adamo neluoi 
natali dertniato. Quando plorabat 
nafeens , propbeta ju<e calamitati* 
,lb,u trat . Piano io gli rifpoiido , non 
vogliate si prello in finiliro inter- 
/ pittare l'attioni di Dio. Egli an- 
co nel punirci fi inoltra à noi be- 
nefico . e gl'iftcffi calìighi fono 
foauiflimi effetti, della fua ìmme- 
fa Pietà. Ammirò Plinio l'inuen- 
tioned'humano ingegno d'habili- 
tare i vali quantunque rotti à più 
dureuolc vfo . Prendeuano quei 
rottami > & à forza di percolTe_-> 
minutamente fpoluei izandoh , Se 
impanandoli di nono con certa-* 
calce li rendeuauo diuirìimi , e-» 
" quali che infrangibili . ,Quid non 

l 'i i» excoe,itauit Art ìfraBis etiam tefiif 
1 * vtendo fic » vt fitmiùs durent , tufis 
calce addita , qua vocant fignina-i» 
Hor lappiate, ch'è tratto ancora 
del Diuino fapere , & Amore^» » 
* per impaliate di uuouo questo va- 
io dell'huomo per la colpa fpez- 
zato, con la calce della fua grafia 
riparatiua, il macinarlo con va- 
rie tnbulationi , acciò nelle per» 

coffe ric^na quella (labilità » che 

non 
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non potè ottenere fra le diliries 
onde hebbe ragione di due S.Ci' « r9tmm 
pnano y cu m t flU prima tranjgrej- j c b ono 
Jìone precepti Jìrmitas cvrporis citm patic«f« 
immortalitene difee/fcrit , oporttt in 
bac fragilitate , atque infirmitate^J 
corporea luftari femper > & congredi 
examinandis autem nobis , atqut-j 
probandisydiuerji tmportantur dolo- 
re* > fcjr multi pie x tentationum qua- 
litas irrogatur.Wì imparato Iddio 
dajrefperiéza con la caduta d'A- 
damo per cosi dire l'Arte d'a/To- 
darc i Cuori hnniani y e che fe do- 
ueua acquetar tepra in corruttibi- 
le Saiilojiion come il primo noftro 
Padre frà nembi di non, ma tri 
turbini , e tempelìe era neceflario 
fortifle Aia Cullai Così egli come 
alTeuerò anco Seneca, mollra 1 •af- 
fetto paterno co'/uoi , mentre pò» 
nendoli fotto il torchio di fue per- 
come , Tarma d'inumcibil virtù : 

ffitrium babet aduerfus botto s viro s ftmMrJ 
animum, er operibùs, inquit, do- p 0§ ^ 
lo ribus i ac damnis ex agi tentar > vt 
verum celligant robur . Nò > nò % 
non fi creda alcuno 3 che fi; no fde- 
gni di Dio i trattagli de Giufti • 
A f progrefli , non à loro ruine~s 
tendono l'anguftic j e come affer- 
mò S.Bonauentura : le fcofledel- 
Pafflittioni non /radicano quefte 

A 6 regie 



Digitized by Google 



12 

regie pianre defluiate à fiotire-/ 
eternamente nell'Empireo, mà le 
fortificano, l'auuigoiono . Tribu- 
latio Sancìos non va fìat , f ed robo- 
rat, & confMdatt & confortat . 

Sorge in ameno giardino vaga 
Rofa,AfcoItatori,cht fpelfo regia 
mano profumata d'odori ne colti- 
uò : Apre vezzofo il fuo feno al 
Sol nafeente , che con fuoi raggi 
l'indora, già imperlata con le.* 
ruggiade della mattinail'olTequio- 
no àure lufinghiere , la corteggia 
còme Regina la plebbe de gl'altri 
fiori . Ma che ? Poco dureuolé è 
la fu a pompa;quanto più delicata, 
tant'è più fragile j Quei Sole, che 
la vide nafeere , aiiìitc ancora à 
fuoi funerali , e fuor d'vifa vana 
ollentatione di fue bellezze non_c 
Jafcia altro frutto di sè . Cofi de- 
frauda le fetighe de meli intieri, e 
fpe ffo anco fenice la >iìano,che la 
gouernò; nè certo filafciua cul- 
tura potcua d'altro efler ferace , 
che di punture , e di fpine . Non 
coli fuccede al Corallo nato fri 
cimenti dell'onde , crefeiuto frà 
combattimenti de flutti , Tempre 
agitato dalle terope/te,poic'hefor« 
tifee da tali contrarietà porpore 
cofi ftahili-, che ben fi m offrano 
tiegne d'impero 9 tóeuure non fqg- 

* ■ • giaev 
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giacciono à gl'infulti del tempo * 

à cui ogni coli fullunare ccdei?có 
propeufioni veramente regie fo- 
no tutti intenti ad abbellirete gio- 
tiare al genere fiumano, onde die- 
de à bell'ingegno mateiia di i fpi- - 
ritofa itàprtCà > che animò poi col 
motto rubar , tydecus. Hor che vi 
marauighare % esclama il Morale, 
fe perche i buoni acquiamo tem- 
pre cejefti a la Virtù , fono per 
ogni parte fcolfi, & agitati > Non 
il glori) di fortezza quell'Arbore, 
che no Vhà acquetata irà le guer- 
re de gì 1 Aquiloni . Jjhiid mtraris Scne.de 
bonos viros , vt confirmtntur , con- Pro c«4. 
cutiì Non e/9 arbur foli da * forti /, 
nifi in quam frequtn^.ventus tncur- 
fa , ipìa enim ve x. zttone confi ungi- 
tur , radices ctrtiùs figit , fragi- 
le s funt , qu>e in aprica valle creue- 
runt . Anzi che, come notò Era- 
clito riposato dal dotti ili ino Pe- 
trarca^ legge di natura, che quan- 
to s'opera' nel notiroMondohabbi 
Te Aere fra Utiggi* e contrarietà • 
Omnta fecitndum litem fiem Guer- p f w - 
reggiano fra loro gPelemétòhan- rcm e # v- 
no viccndeuoli.e mutui contralti triufqiic 
le ihgioni > con oppolh moti 1^ f° rtw * 
sfere s'aggirano, e tutta qUefta_, 
! guerra concorda al manteniméró 
dell' Vniurrfo^Ua generatane de 

mi(H 
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mirti i alla vita de gl'animali > al 
benefitio dell'hu omo . Quel Ia_» 
leena fi bella , che ò nella tela de 
fiorii ò nella fuperficie de pomi, ò 
nella fimetria de corpi colorì fi 
viuamente natura per delicie di 
noftre pupille , non è parto , che 
della luce attediata dall'opacità 
del corpo , e però sforzata à duel- 
lar con le tenebre , che tanto vale 
la definition del Filofofo extremis 
tas per/pi cui in corpore terminato , e 
fecondo che la Vittoria cade dalle 
parte della luce , ò delle tenebre» 
coli varij fi compongono li colori. 
Si ricrea fri foaui armonie il no- 
tiro vdito , mà quella melodia à 
chi bene l'intende , merita più to- 
rto il nome di gemito , che di can- 
to» fe non è » che la voce querula» 
£ tormentata fra le torture delle 
«orge de paifaggi, de trilli. Cofi le 
glorie de i muficali inftruméti s'a- 
mntifeono fe non fono eccitate > ò 
fion fan echo alle percofle , onde 
jquel bell'ingegno vi pofe l'Epi- 
grafe: n$n fcrcujfa jiUnt. Sorgano- 
a dilettarci l'odorato nubi d'in- 
cenfi , ma che à forza di calori lì 
iìempraujo. Miferi> à nofiro follie- 
uo è necefiario s'jtbbrugino? molto 
più fimìle verità ne ~gr altri fenii 
apparifecgl'oggètti de'qiiali, co- 
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me dalle prime tjualicà ne dipen r 
dono,cofi hanno fra loro nimicitia 
more ale , Dunque non fi quereli 
aku no conchjnde il Petrarca » fe 
per organizare vn fauio, prendino 
contro lui l'armi tutte le cofei^ 
Singula fecum certant . y nvbifcurn^j 
omnia : e per è s'inganna chi cre- 
de po ter fi a /lodare in Vaio d'EJet- 
tione>che fra le tempefte 3 e le con- 
trarietà; Omnia fec&dum Uttrn fieri* 
Né altri (1 penfi efler quefta legge 
per i vafi fatti con la creta della 
carne , e però efentarne l'inttelli* 
genze del Cielo > che come pinti 
/piriti jmpermifti di materia > cofi 
ancora fijno lontani da contrari . 
Chi ade ilo folleua i lumi del iuo 
intelletto alia natura dell'Angelo 
beato y lo raimifarà vn yafo pieno 
.di Diuiniti , dì fplendon Deifici, 
e non meno che il Cielo incor- 
;iuttibile ( ; ma non v'ingannare pe- 
rò habbino Tempre hauuto fi no- 
bili qualità 9 fi itahile fri mezza_j, 
n'auuertifce il Profera Ezechiele* 
ionoè vero vn firmamento, màdi 
Qriftallo, il quale s'è aflbdato 
d'acque fragili, mentre nella ver- 
tibilità del loro arbitrio } à cui 
fogjnaccrono ne primi inftàtt del- 
rtflcre , non meno che Vafi quali 
forma con &pi ingegni arte mae- 

ftra 
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(tra co* l'acque , erano facili aro - 
per/i, &à disfarli . £f fimilitud* 
fuper capita anìmalium firmamenti* 
quafi afpeffusCryftallhfoprzle qua- 
li parole S.Gregono. Pojfunt fir- 
mamenti nomine ccelefìes potejìatet 
intelligi >quod reéiè quafi ajptóìu» 
Cryjialli dicitura quia wdelicet Cry- 
ftauutn forte quidem eft> fed ex aqua 
folidntur: Et natura Angelica quan- 
do creata efi > liberum arbitrium^à 
accepit > per fimilitudinem aqua_j* 
futi, fi ben fapete, che com^ 
notò Phiftorico naturale pei con- 
folidare Pacqua in criftallo ri vo- 
gliono i fiati impetuofi de gl'A- 
quiloni > la continua batteria de 
rigori del gelo . Contraria buie 
cau fa cryfiallum facit, geluvebe* 
mentiore concreto. Non alicubi cer- 
te reperi tur s qua vbi maxima biber- 
n<e niues rigentV Ma (pieghi méw 
;lio come organò dèi lo Spirita 
anto il PanentitfitW ; le feofle 
de grAquiloni, i ti^etìibri> che ci- 
foli darouo in diamante l'acqua 
Angeliche . Cumfublatw fuerit* 
timebunt Angeli * tT t erriti pur g<f- 
buntur. PiVà tarttoi che la fuper- 
bia di Lucifero non concitò tenu^ 
pefte, non molle guèrre nel Cielo, 
fempre quafi acque labili foggia- 
cerono a rame i r Intte]ligenze : fi 

feof- 
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fcolfcro da fondamenti alJ'auda- , 
eia de gl'Apoftati i cuori de i fe- 
de] i> irriggjd irono per orrore all'- , 
attentato eiecrabile di Lucifero , 
wà con antipariftefi ammirabile 
precipitati" nejl'fnferno i reprobi, 
fi yiddero coniolidati in celefte 
crikallo, e fri q nei geli ottennero 
la fermczzaiche no haueuano par- 
tecipato fra calori di fublimi con- 
te mplationi. Sanfti enim Angeli 9 
fon parole di Gregorio : dum iru> SG <b 
natur.efu* damna confpiciunt» dimorai 
infejpfisiam cautius , firmiufyue 
l'ubfijìunt. Vnde fit Aucìor e omnium 
Domino miràbili ter ordinante , vt 
illi eleéìorum Jpirituum patri*» eti» 
ruin* fu* damna proficiant > dum^» 1 ' 
inde, firmius con/lrucla fit , vnde~>l 
fuerat ex parte deftruéla . Cofì è < 
legge fcabilita anco di gratia , che* 
omnia fecundum litem fiant.E qual 
altra ragione moueuaSaalo à ral- 
legrarli in vederli aifediato da vn 

eliercito nu meiolo di vai jj frana- 
gli > e per ogni parte fempre mai . 
fcolTo, Se agitato ,7e non perche li 
confolidaua in vafo di cnftallo 
incorrnttibiIe,edi diamante? Pro- 
pterquodplaceo mibi in infirmi ta- *- Cor - u . 
tibui meis, in contumelys, in ne cefi-. 
Jitatibus t in perftquutionibus , 
angufiy/pro C bri fio : cum enim in-' 
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firmtor, tutte potens fum • Se volete 
fapereonde Paolo partecipi si di- 
uina fortezza ch'habbi cuore di 
sfidare tutte le Creature à batta- 
gliarne tema effer dal fuo pollo ri- 

Rem I, moffos quod ncque m$rs>neque vita, 
neque potevate* ere* poter unt nos f 
parare à ebaritate Cbrifti : intende- 
telo? fono le fué anguftic,le feofle, 
con le quali hoggi vien lauorato : 

Thecte* Cum enim fune infirmar fune potens 
fùmi qut enim videi ur imbecilli t*s > 
ipkga à marauiglia Teodoreto, ea 

mih: veram potenti*** conciliata In- 
tendeuabene Paolo , che Dio non 
iokua e/eggei per fnoi miniftri * 
per banditori del fuo Vangelo, che 
Trombe duttili , quali come nota 
Agoitino non fi fabricano,che con 
rCA. 9?. percofle . In Tubi* duttili bus , du- 
fiiles tuba are* [unt tundendo pro- 
ducuntur , fi tundendo produc%n- 
tur y ergo vapulando eritis tuba du- 
ttile* ad laudem Dei produéJa E 
però oggi che Dio voieua (fabri-- 
care queflaTromba fonoradciTA- 
portolo dietle di mano à martel- 
s. Awg. Ji per lauorarla s etiam Apofiolus 
>n p*uli tundebatut , dice Agoftino . Ego 
5 • tubàm y inquit ille fabricator per fi- 
eere vol^non perficiam nifi tundam* 
i in infirmiate virtus perficitur . E 

fe quelle trombe lon definiate* co^ 

me 
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me foggiunge PifteiTo Santo , per 
bandire le lodi di Dio, tUnduntur 
duttile* Tuba, vt rejonit laude s Dei. ■ 
Chi non vede , che non meno 
percoife aflòdano Saulo in Vafo, 
che fe è di Giesù Verbo , e Voce 
del padre, etettilfima Tromba dir 
fi puole, come altresr acciò ne nd- 
ftri cuori iifuoni quefta Onnipo- , 
tente parola i acciò fparga i tefori 
della fapienza increata , ch'in fe_# 
racchiude? Che è il fecondo punto 
da mè propofto , da cui breue- 
m e n ce mi sbrigo . 
* Seneca (tetto conobbe , che an- 
co a pubìica ytiliti dell' Vniuerfo 
ridonjaua, e n5 folo à prillata del 
Giuli o> che Dio femprc lo tehefle 
fri-cimenti 4eli ? angui! ie.Hvc ofien- senc.de 
dam y b«tf, qua -vacai afferà , aduer* Pro. 
fa primò prò ijs effe , quibus acci- 
dunt, deinde prò Vnìuerfìs , quorum 
maior Dijs cura eft , quam fingid i- 
rum . Perfar dunque ri conoscere ' 
Paolo Vafo d'elettione a portare 
il nome di Giesù alle genti face- 
ita di me/fiere incidere nei fuo 
piede con Iczrpelli di fulmini ; ego 
ofiendam itti , quanta oporteat eum 
prò nomine meo pati. Quello è J'im- 
pronto , Ò vogliam dir la patente, 
il Breuidi Mi/fionaiio Apoftoli- 
co . II moftrare nella fua carne le 
• • ■ cica- 
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cicatrici di Chrifco » ifegni dèlie 
piaghe del Redentore , fono le— > 
glorie, come gl'inftrument i di chi 
fortunato è predeftinato dalCielo 
a riempire il mondo de j balfami 
di Giesu:Che da quei fagri fpira- 
gli inondano folo numi di luce in- 
tema ad illuftrar l' Voiuerfo . Sta 
quali 111 vati di creta nafcofta ne 
petti de glliuomini.la face del 
Verbo eterno, e con eilì il noftro 
Gedeone di Chi ifto deue abbat- 
tere il potere di Madian , Sparge- 
re i lumi di fua fapienza, abbrug- 
giare il Mondo con gì' incendi; 
della fua Carità* . E neceflario 
però non meno di quello fi rac- 
conti al c. 7. de Giudici , che li 
fprtzi la creta del corpo j perche 
all' ora lolo irradia da petti de 
Santi lo fplendore della gloria di 
Dio , quando tiene le fciflure-» 
delle piaghe nella lor carne lace- 
J.ud c.y. rata per C h» lito. .fratti* lagumulis 
Hu£oC. apparuerunt Lucerna: frattis lagun- 
K * culis j ideft corporibus Sancì or u/hl->. 
Martyrum gloifa Hugone aj>pa~ 
yuerunt Lucerti <e , ideft mirabilia-* , 
qui bus Deus apparuit glorio] us . E 
vero chi mua con occhio di carne 
Pinfcrittione intagliata del noftro 
vafo , e pondera ne difaftri , fati- 
che, infermità > improperi , batti- 
ture 
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ttìre; fatate, naufragi, tradimenti, 
c mill'altre miferie , quanto pefii 
ego ofiendam itti , quanta oporteat 
prò nomine meo pati : 1? crederà 
TApoftòlo angutiiato, confante e 
quafi in niente ridotto j fe porgeri 
però l'orecchie i fue parole, Pvdi- 
ri confettare , che fri tutte que/ìe 
tempefte gode ammirabile fereni- 
tà. In omnibus tribulationem pati- *.Cor # 4. 
tnut >fed non anguftiamur i explica 
l'origine di tal marauigha Teodo- 
reto j perche in tal gui fa fi manife- . 
{ìàuano in ini le diurne grandezze, 
appanua la Vii tu diGiesti. Si Tieojfe 
enim nibil horum nos inuaderet,non 
effet ofìenfa Duunx potenti** magni- 
tudo , [ed quia videmur effe fimiles 
arboribus , qua in igne gtrmmant , 
per hoc y qmd patientes Me fi jerua- 0 * 
mur > nos protegentis Dei pottnttam ^ 
pr*dica»ws . Mi efie mendicar 
gloife , oue il tefto perfe medefi» 
mo parla? fentite ciò che fogginn- 
ge S.P2Qlo,femper morti ficationem 
lefu Chrifti tn corpore nofiro circu- 
ferentes > vt & Vita lefu maniftfte- 
tUrtn corporibus no firn • E che ne 
fegue ! O conclu/ione marauiglio- 

fa> ergo mors in nobis operatur* vita 
Auttm in wbiì. L'infermità dell*- 
A popolo era- o antidoto pretiofo 
alla faniti de fedeli , le fue angti^ 
die dilatauano 1 loro cuori, conci- 
liano 
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lìauano allaChicfa i ripofi e di lui 
vigilie, dalle Aie lagrime mie- 
teua il rifo , & i contenti il 
ftianefimo , e con prodigio mira- 
bile Madre feconda divitalpin- 
tuale per quello fi rauuifaua la-» 
fua morte temporale . Il portare 
nelle fue fagre membra imprefle 
le flimmate di Giesù gli dana di 
powrfi vantare d'effer vafo eletto, 
che profumaua con Tue fragranze 
tutta la terra. Bonus odorCbrtjtt 
i.Cor.a. j- umw De0 tn omni loco \ tdejt ad 

imitationem vite eiut , vi fa aurea 
elofla Hugone il Cardinale. 
Nacque nobiliffima colitela , 0 

' s Padri , mentre dettaua l' Apoftolo 
la feconda lettera à Corinti i tra 
C fuoi miracoli, e le fatighe fofferte 
nella predicatione dell'Euangelo. 
Voleua il Santo palefare al Cnn- 
ttianefìrao il fuo mimftero, al qua- 
le era flato chiamato da Dio , e-* 
come non haueua in che cedere a 
ì Com» C api del Senato A poftolico, Mt- 
niflri Cbriflifunt , vt minui faptens 
dico plus ego. Si fecero alianti gl'- 
infermi rifanati, i morti per fua-» 
virtù rediuiui dafepolchii , gl'E- 
nergumeni liberi da lacci, e pote- 
re di fatanaflo, vi corfem 1 Zoppi 
raddrizzati, con cento, e mille al- 
tri prodigi , & orientando proprie 
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glorie,pretendeuano la precedenza 
c; a funi trattagli, e piaghe offeren- 
dofi publicario con irrefragabile 
Celli moni anza per il Vafo vera 
dell' Eiett ione : Gli ricordarono 
dall'altra parte le fueanguftiej t r 
emblema f colpitogli dal principio 
della fua Conuerfione, e che il Ino 
Maetfro Giesù non era /tato ricó- 
nofeiuto dal mondo perii Figlio 
di Dio, quando fi fece vbidir dal- 
la morte, m rendergli la vita di 
Lazzaro , mi folo in vna Crocea 
patiente 3 mentre vnicartientc fi 
dice , che regna uh d Ugno Deus. 
Fece all'ora, precetto paolo 
fuoi miracoli, che fi ritiraflero 
pure poiché conueniua dar. luogo 
à ftie fatighe apoftoliche, à qnali 
/ingoiarmele teneua obligate fue 
glorie Ji friKti # della predicanone; 
plus ego > m a in che i in labori bus 
plurimis $ in carceribus abundan- 
ti ut* in plagii fupra modum>in mor- 
tibus frequenter. Non adduca in^ 
medium miracula , fon parole di 
Theodoreto, non mortuos , qui fur- JJ e ° * 
rexerunt 3 non claudos , qui etieur- tàmm* 
rerunt, fedearfu* prò euangclio per* 
pcffw eft . Reéìè avtem fignis j fog- 
giunge poco doppo io Iteffo; tote* 
ran:iam propofuit r mentis enim re- 
ftè fada fynt multò preflanttora^ • 

non fi * 
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nonfinega> hanno fomma effica- 
cia per perfuadere la Verità del 
Vangelo i miracoli,poiche come 
vuole Ber. cito perfuadetur >quod di- 
citur dum qwd fìupetur oflenditurìt 
come opere d'onnipotenza dimo- 
ftrano laDiuinità del redétore.Mà 
vi può efler forfi maggior miraco- 
lo,tcftimonio più vero diDiuinità 
ajÉftente > che l'intrepidezza di 
Dt laude Paolo fra (noi tormenti t J§>uid tm 
«fitrtyr. eximium , atque fublime y quam in- 
ter tot infirumenta Carnificumi ef- 
clama S. Cipriano deuotione robu- 
fta cunélam fideijeruare virtutem ? 
Ecco i veri prodigi , foggiunge , 
che ampliano noftia fede,dilatano 
Je glorie di Giesù.Per hoc t? tefti- 
monium nomini redditur * W ma- 
te fìat nominis ampliatur. Quel cor- 
po grandinato dalle falfate , lace- 
rato da peitmi/quarciato da fcor- 
pionij mà animato da fpirito di 
coftanza, affai più vaiamente ■ 
publica la Diuinità internai che 
l'auuigora , che vn Cadauero in- 
uerminito > che à-nùoua Vita fi ve- 
fte di difufate bellezze. Più elo- 
quenti perorano la caula di Dio 
le piagne piene di marcia > il fan- 
gue y che come vuole Ambrogio t 
babet e<r vocem fuam y che le lin- 
gue fciolte de muti . E fe à granu* 

voci 
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voci colie lVdi il Mellifluo * pre- 
dicauano le piaghe, & i chiodi di 
diritto Je diuinz mifericordie , e 
per quelle fagre ferite auuampa- 
nano fuora gì' incendij di fua ca- In Clnt> 
riti : clamat clauus , quod vere fìt fcr»fi # % 
Deus in Chrifì* > mundum reconci- 
Hans fibi # Paient arcana cordis per 
far amina cor por is i patet illud ma- 
gnum pi età ti s [acramentum > così 
ancora i fquarci de Santi Martiri 
'propalano la Danniti affittente* 
diffondono l'interna foauità > fan* 
no] àpparire l'onnipotenza, che 
l'anima dentro il petto . Ammiri 
però chi fi Zìa, dice Gerf. li mira- 
coli di Paolo s io non sò rauuifar- 
né il più marauigliofo , ch'egli 
medenmo . Più foaue fragranza—* 
fento elalare dal fuo eorpo ttignia- 
tizato , che da tutti i prodigi per 
fua dcttra operati . In perdona S. 
pauli eft tnaius > euidentius mi- ±l\J^ % 
r*culum> quam ad ex tra y tsr quam- %fo 
uis S. Paulus multa vijibiliter fi- 
cerit miracula y refufcitando mor- 
tuos 9 fanando infirmos , in perfon* 
fua mai us miraculum y#/7.Ecco co- 
me da fue fagre feri/Ture irrorano 
a noi i balfami di Giesù . Corria- 
mo auidi per mezzo dell'imitatio- 
ne à raccoglierli, ò Padr, che fon 
certiifimo, che a benefitio vmtìer- 

B fale 
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fale anco da noi fpiraranno le fui- 
«ita di Giesù, e c'affodarémo in_# 
vafi eletti del Cielo per tutta la-» 
futura Eternità . 



Dctco à Padri .in Rom*u 

nel 1660. 
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• NELLA WSTA% 

SAN TOMASO 

D'AQVINO 

Celebrata la Quarta Domenica 
di Quarefima. 7 Marzo. 

Confidente lilia agri » Amen dico 
vobij , quod nec Salamon in omnì 
gloria fua cooper tu efi JicM vnum 
ex ìftit . Matutf. 

Iuftus germinabit «cut liliunu* J 

S.Cbtefa. - 

PER ammirare i tratti del- 
ia dm ina prouidéza nella 
paterna cura verfo gl'E- 
letti , alla contemplatio- 
ne del giglio il Saltató- 
re c'inilita . Confederate Lilia Agri , 
Non feppe l'infinita Inttelligenza 
d Vn Dio proporre a'npftri intel- 
letti» Se inuentajre imprefa più có«J 
faceuole all'increate benèficenze ì 
del Giglio . Più dVna Stella , mi 
penfo io , anzi il medefimo Solo 

8 x inge : 
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ingelosì in vederli poftpofto à fra» 
gilHfimo fiore , mentre con la fua 
bcnifìca luce anch'elfo volfe com- 
parir cadidato a degnìcàsi fubli- 
me . L'inuidiarono gl'elementi » . 
non effendo ftate nè pure all'Eri- 
treo fondenti per comprar/i limi- 
le glena le miniere nobili di fue 
gioie . E che vi credete fìa quella 
grana, ch'imporpora il feno.allzL»» 
Rofa , fe non moderto , e vergo- 
£nofo roflbre > quando trafeurate 
Je fue bellezze , che come di Re- 
gina meritauano pure e (lima* e 
riuerenza, feorge efler porto il gi- 
glio per dggetto di merauiglia » e 
di bontà ? Qonjiderate Ulta agri . 
Pafce hoggi con nuouo miracolo 
le turbe "fameliche nel deferto il 
Redentore , ma acciè l'vniuerfo 
iutéda elftr qucile quotidiane fac - 
cende dellacfua pi ouidenza,ch'im- 
piega fempre mai'! fuo potere à 
noltre vtiiità >■ a vagheggiaci Gi- 
gli ci chiama • Qon/ìdcrate Ulta d- 
gri : Ne ciò è folo per le neceflit» 
de noftri corpi > I Gigli fon'anca 
proiiida difpenfa delle celefti re- 
fettioni> giàch'à detto della Spo- 
fa formano le hgrg labra del ver •» 
bo , , da quali feorre la manna dei 
Paradifo: labia eius Mia : e però i 
Sagri Dottori quali comeminir 

llri 

_ 
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Ari della Dwina parola , /ìmboie- 
giìno i labri di Chrifto; S.ChieU 
h raffigura germogliare à fomi- 
?Jianza de i Gigli: I ufi us germina- * n Ca «» 
rìt Jicut lilium . Labiati us Mia. Te- * ac# * 
tum aurenm indicati! b<tc verbo-* 
Cbrifo/ìomum » Ipiega Pfeilo ap- 
preflo Teodoreto > er reliquos Do- 
lores illfus squales , maximum Ba- 
filium, eximium Gregorium , v'ag- 
giungo io >^Angélicum Tbomanuj j 
quorum è Iabijs fermonet melle dui- 
darei emanar <unt . Chi vi è in qqe- 
ilo fagro oditorio , che non fij 
dalla pietà del Redentore non-j 
meno , ch'il popolo giudaico sii 
fioriti prati di Tiberiade pafteg* 

giato alla graiwte coHa dottriiia-i 

di S;Tomafo > di cui hoggi fo ile io- 
nizziamo i Trionfi'Chi anco dal- 
le miche auanzo Sagrofanto del- 
le fue menfe , non raccoglie do- 
uitiofa me/Te di fourhumana Sa- 
pienza ? Sappiate però »■ che que- 
lla si aboadante fertilità non folo 
fìmbolegiata > ràà vien partoritajj 
da Gigli . Alla fragranza de Gi- 
gli v'inuita Ghrifto , fe defìderate 
intendere le glorie del voftro An- 
gelico , confi derate lilia agri i e f« 
con applaufi communi di S .Chie-. 
fa fu riccuuto l'Oracolo del Som- 
mo Pontefice in lode di Tomafo & 
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Meta», te ce plufquam Salamon bici Vi pro- 
mette anco il Redentore fami 
pompeggiare più maeftofo quello 
Giglio Aquinate , di quello appa- 
rine nel!» auge di fue grandezze 

Mittk.ti quel Gran Redi Giudea ; ameru* 
dico vobit, quod nec Salamon in otti» 
ni gloria fua eoo per tu ejl Jtcut vnu 
ex ifìis . Datemi dunque licenza » 
che douendo ragionar uj ila mane 
delle Iodi del noftroMaeftro San- . 
ti/fi mo 3 fo tto /imbolo d'vn Giglio 
ure le deferiua . Quando la roz- 
zezza del mio dire v'attediatie, vi ! 
folleui la fragranza di quello no- 
bilifllmo fiore. La mia pouertà 

non permette fputino da miei la- 
bri Gigli di vcnuiU , • di rettori- 
che loquutioni, il fiorico l'oggetto 
del mio difeorfo vi farà partecipi , 
almeno in alcun modo la gratia_» I 
di chi » conforme l'antico prouer- 
bio : loquitw lilia ; Anzi mentr* 
ho%gi mi fiorifee il Giglio fortu- 
nato pronoUico di felice raccolta 
nell'ordine anco di natura, mi fà 
fperare fuor dell'vfato dalla vo- 
ftra cortefia benigna attentione in 
alcol tarmi] & incomincio . 

Confi Aerate lilie agri, lufiut ger» 
minabit &C* Apre co chiaue d 'or* 
la Pririwuera le fiorite porte all' 
* Aprile > ò Padri* quando l'odoro- 
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fa famiglia vfceridone in ordinan- 
za connifa preuiene di corteggio 
la comparfa della loro Imperatri- 
ce* la Rofa . Quefto adorato Sole 
de Prati cento, e mille Luciferi in 
vaghi fioretti gode , che la pre- 
uenghino > fé bene poi perche al 
paragone di minori bellezze via 
più aia maeftà ne pompeggi > nel 
florido Cielo de Prati, le Ile He 
d* altri fiori al fuo confortio am- 
mette . Mà s' impenna Tali per 
forieri di fua venuta à gl'odori di 
tanti fiori, ferue ella di prenontia 
al nafcimeuto del Giglio . Perche 
à quello Prencipe de Giardini 
conueniua nafcere su le porpore « 
li (malta le cune cogl'ofiri delle 
fue foglie la Rofa , non però fen- 
za condegna mercede , mentr'ir- 
radiata da i di lui luriiinoft can- 
dori, con più bel luftro rifplende • pi; ni - w 
Et impojitum etiam maxinne Rofat Uau^S 
decet , medio prouentu earum in ci" 
pieni noto l'hiftorico naturale-» . 
Chi riflette agrilluftrifli mi Per- 
sonaggi della gran Cafa d'Aquino 
Auoli del noitro Tomafo , vedrà 
«(Ter vero» ch'egli nafce qual Gi- 
glio preuenuto dal fioiire di mille 
Rofe j che la grandezza della fua 
flirpe foura porpore ne'fuoi natali 
lo riceue , mà con vfura douitio- 

B 4 fife 
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iìirt ma, mentre per fuo mezzo è 
follcuata a fiorire nel Cielo il non 
plus vltra delle create fortune. 
^*J* r * Quoniam cui afcettjusin CÀlum^j 
w , difle anco della Deità ben- 
the falfa della famiglia de Cefal i 
Valerio Marti mo , quamuis maxi- 
ma y debito tamen minora [unti 
tribuuntur in t erri $. Mà i che men- 
dico dalla terra ornamenti » fe di 
primauera più degna nel Paradi- 
so di S;Chiefa germoglia vera de- 
li tia Tomafo? Più odorofe Rofe 
qui Io preuengono > che colle rag- 
giade del lor fangue fertilizzano 
il grembo alla Cniefa per elfer 
madie feconda de Gigli . E non_# 
porporegiano vere Ròfe-nel mag- 
gio della gratiai Santi Martiri ò 
Padri e Colorifcono la lor grana 
nel proprio fangue , e però degna 
di principato , già che à detto di 
Chrifto nelle conchiglie di morte 
per l'amato la porpora più fina fi 
tinge > maiore dilezione nemo babet, 
fionfeono sù genepiai, perche^» 
trionfano fra tormenti j funt enim 
c«o i ' fF**, Rtf*™» j come dille S. Ani- 
S.Luc.' b ro &* oi quia tormenta funt mar ty- 
rum. Horeccole vere Rofe, clic 
.. prenontiano la ftagione de mimi- 
ci Gigli . La diuina pronideoza 
«e più fereni giorni del Chi iiìia- 

nefi- 
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neiimo , quando'j Sol di GÌuiìirfa 4* 
pm fermilo nfplende ne cuori de* 8tK % - 
gl'huomiiii colaggi di fedejià di- . \ 
fppfto di folìenerla con le fragrali- .<»*if ,- 
ze mnacolofe de'Sagri 'Datt&jfohAg ' 
Do fiora S.Ecclefa , parla Grego- 
rio il Grande , fubduóìis Martyri- Cregjì. 
bus €0 iam tempori rad mundi noti- | raor * 
Mm venerunhquo fides clarius du- 
cet j er reprejfa infidelitatis byemaj 
altius per corda fidelium fol venta» 
tis catet . Così cedati gì' Aquiloni 
all' aurefauoreuoli de Zefmi ci fa 
la Diuina pietà odorare gl'aroma- 
ti dell'Arabia.' felice del Cielo-, 
eh' efalano nella Sapienza de Giù- 
fti; e però li d ica, che Iuflus germi- 
nabit ficut Ìilfum 9 Xh?Ubiaeius Ut 
Jwgiàche le glorie de Santi Òot- 
tori > Tomafo , fottentràno doppo 
de martiri a mantener fempìe flo- 
rida laPrimaueradiS.GhIefa_»i 
ma notate, che fi dice di loro, che 
diftillànt my nai» firmami \ quale fe 
fono , come efplica & Grego r io , i c * ^t • f* 
patimenti heroici . di quei -G*rà- 
pioni , che li preuennero j quidum * <2r*f . 
>t»ortet martyrum pxtpulis predicanti 
qua/i myrram morti ficandis carni" 
bus adcondimem itm deftillantv agW . ' - . " 
giungono fregi, ned publicarìi,all<s :, • 
porpore de Sauti Martiri) a' q uaii ** »• 
punto non cedono le pompe de ; ~ 

B %. can- 
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candori de nofìri Gigli» poiché 
come dine Ber. quid Lilio fyecio- 
IaCtftt. r us} confidente Mia agri* 
5«r. 7o . Si yago Splende li bianco del 
Giglio, che l'Antichità fauolofa 
no poteudolocredere parto terre- 
no, gl'attribui i natali dal Cielo . 
non volfe , ch'il Gigante de fiori i 
nulli Jivrum excelfitat maior > inui- 

diafle la Danniti di lua porpora 
alla rofa, e però fe per miniar qUe^ 
fta, fpilo con lue punture vn ru- 
fcelletto di liquidi coralli dal pie 
di Venere la fpina , a candidare il 
Ciglio dalle mammelle di Giuno- 
ne ìorella , e fpofa di Gioue, e de- 
gl'altri Numi Regina , fece li di- 
ramante vn torrente di latte. Non 
" niego , è quella fr.uola , e delirio 
del Gentilefmoj ma non lenza-» 
ombramento di verità; poiché è 
altrettanto vero, che non bian- 
cheggiano Gigli in S. Chi e fa , che 

allattati dalle poppe puriilìme di 
Maria ,Spofa, e Madre dell'Aitif- 
J!mo, Regina dell' Vniuerfo . To^ 
i iius plenitudine™ pofuit in Maria » 
pari* mellifluamente di leiilfuo 
Ber Str. ^ crnar do 5 vt proinde fi quid [pei in 
in N ; t£ e fi * fi W*** grati* , fi quìi 

Virg.de falutii , ab ea nouerimus redun- 



Aqusdtit fa rf t Sofpendt nel fere no di 
• aie ciglia l' intempeititie pioggie 




Digitized by Googl 




7 



Cielo già ti jprepara dolciffimO : :*f- 
manne d i grat ia^ef r Empirne ^ ^ 
abilli della tua anima . Scorreraii- ih'- 
no in abondanza Tacque; deÌtè^ir-;W$fe ■ 
uina Sapienza a mantenere ranK^Ny^ 4 ^ 
pre più florido il tuo candore » « | ' 
dalla fommirà de monti della Di- 
uinità ipunta il dittili Verbo vero » . 

Sole * qui illumina t omnem borni" t?. f* 
nem per i ndoi are,& irradiar la tua 
fnente. Tu non dei temere degl* 
Aquiloni, che folléuando tempe- 
fte con grandini di colpo t'abbat- 
ti no , ti lacerino , ti diltrugghino , 
poiché con aure di pi noleggiati fl- 
uori ti fcherzaranno fempre mai a 
torno $ i fecondi ZefRri dell'Empi- 
reo per farti godere il perpètuo 
fereno d'vn'illibata innocenza > e 
però ordifca pure ogn'altr'huomo, 
che alle liiife rie ne nalce la Tua vi- 
ta col pianto , poiché froutdenùtui 
naturali 3 come grauemente parlò 

tdu anxietates, tST iabòres^m^te J"»^ 4 - 1 
ò Tomafo alfai mèglio , eh 'a Zo-* p * kicns 
roaltre inuentore delle Ma temati- ti** 
che deue elTer principio de tuoi 
giorni il rifo ( fe qual giglio ce- 
leftc t'a/pertano fortuue delPa- 
rad ifo . Non fon'i miei detti, co- 
inè ne le carezze della madre > ah 

B é le 
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le nenie delle nutrici tafteuoli ^ 
achetare il bambino ; Era ftatòMi « 
troppo ricco teforo fpoghat©jla_j|/ 
cui perdita lo condannerà a pe»pè- : 
tuo pianto . Hàueuàno i Serafini 
/cofì piamente fi crede) pollo néR 
lepicciole manine di Tomafoaii* . 
cor' in falce picciola fcheduUY$p£. 
fcrittoni Atte M*ria , v'naueuaìfib . 
raccolto la qunuelTenza di tutte lé 
mariane beneh"cenze,acciòda quel 
dolcifsimo nome,quafi da manici- 
la Sagrosata della Aia vera Gilmo*., ; 
ne, incomincia/Te a poppare quef. 
latte , dà cui erano per derivargli ' 
le Tue future grandezze , Ferinfa*^ 
Fciarlo , gle l'haueuano tolta 1<^ . 
balie, e tenendo annodata co'lega- „ 
mi della fua infantia la lingua, già ■ 
ch'è veriflimo, che interdum iacry- \ 
m<t pondera vocis babent » fcioglieua . 
in eloquenti fappliche>per ri acqui- * 
ilare il fuo perduto bene le lagri- 
me. L'ottenne, e fapientiflimo per j 
non tener più a balia delia fortc^* | 
le fue ricchezze , con voracità Sa- 
"grofanta rompendo con le tenere 
ùnghie la carta la diuorò . Di- 
urno fanciuIlo;e come nel tuo pic- 
ciolo petto racchiudi feni fi vaili , 
che ricettino quel nome » la di cui 
«laelià nel cielo , e nella terra non 
cape?Ceifc d'ammirare il Chriftia» 

celi* 
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nefijiio Tillibaca innocenza della 
Virginità di TomafO|il biffo bian~ 
chiJhmo della fua Santità in ogni 
perfezione di Chrilìiana virtù , i 
candori della fuafapienza* i bai- 
fa ni i , che dilìilla ^ mentre vede* 
che per allattarlo fi ftéprano tùtt'j 
mari delle delitie del nome Augu- 
/iiilimo di Maria ? Picciolo Zim- 
pilletto 3 che dalle poppe della^j 
Vergine Genitrice fpruzzò le la» 
bra di Bernardo, in ameni fórno 
giglio > in Dottore Mellifluo Jo 
cangiò s fe giganteggia Ago/lino 
qua! giglio uà fion de faui catto- 
liei , si Ihiifurata datura partecipi 
dalPhauer alcuna volta poppato 
al petto di Maria • Hinc pafeor ab 
vbeTe \ Hor q;uli fperanze hab- 
biamo a concepir diTomafo,qua~ 
le códifufato prodigio anco babi- 
no è parteggiato co rutto quei lat*> 
te diamilìxtno a conctiocere'i qua- 
le ne meno ( mi penfo , > forano 
baftcuoli i calori de Sera/ini ? dm 
Maria : qui* putas puer ijìe ertt ? 
Crefci pure fortunato fanciullo f 
ne è dubbio Si) con rue fragranze 
per imbalsamare il mondo Chn- 
ftianO» Creici a.benefitiopublico 
della Ghiefa^ acciò co'tuoi odo- 
ri b ricrei, con tue bellezze l%* 

iomi f »richiJfc«;cpfl tuoi itt 
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* E crefc'egli a fmifurata ftatura» 
ma giuftamente : s'è giglio , ch«_^ 
vanta fra primi preggi l'elfer il gì- 

Pluiilb. gante de fiori. Nulli flofum excel/i- 
tas maior. Affermò di lui il Segre- 
tario della natura . Ne fi peni? al- 
cuiiOi che per ammirare l'altilTxma 
mole di Tomafo s' habbino ad 
àfpettare gl'vitimi accrefcimentì 
della fu a perfcttione. Spunta a pc« 
na, e già facendo moltra del pro- 
prio genio di giglio s'inalza in-j 

* guifa j che fi rende oggetto di ftu« 
pore aH'iftefle menti Serafiche-» . 
Vdite a qual fublimità folleua egli 
il f:io capo . Di cinque anni a pe- 
na richiede ben fpeffo nel Santo 
MonteCafino al Monaco fuo Mae- 
stro , che ii compiaccia fplicargli » 
che cofa è Dio . 4>uid efi Deus l 
Non niegoHnetelligenze del cie- 
lo anco nel primo iftante del lor 
eJTere, in cui pargolegiauano bam- 
bine nelle mini dell'Artefice fou- 
rano , nel fapere già* grandi s afce* 
fero ad aln/fime cognitioni della 
Viu ìniti . Ma stila fine paghi dell* i 
«nigniarica, e co nfiifa, dell'* n e fi, 
quantunque aquile genero fe , non 
hebbero ne cuore , ne pvpiiìe per 
afpirare alla chiara vi del Sole 
eterno > che nel quid efi fi racchiu- 
de . £ foto al VwbOj come Di o ia 
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rotto al genitore vgiule i douuto 
ìji virtù di fna originefU compie- 
hendere il quid e fi dell' AlMjfcmo : 
Se il partecipare in alcuna cola di 
quella forama felicità > è Tvltima 
termine , come fine , a cui pofla-» 
eflfere fublimata dalla di lui bene- 
ficenza infiniti vna pura creatura.' 
Quid efl Deus ì Hor doue Vifteffo 
primo Principe porporato de Se- 
rafini termina le proprie grandez- 
ze , dà a'fuoi de fìden il principio 
Tomafo ; prende indi egli J a m of- 
fa y doue riconofeono gl'altri la-* 
meta. VAbeccdario dell'Angeli- 
co è quel libro ineffabile , incus 
Ihidiano tutta la loro fapienza li 

Cherubini . Quid e fi Deus} O non 

più intef* propolla? O miracolofa 

pre tenfione > ma ben propria di chi 
qual giglio fiorifiee , onde é fopra 
©gn'altro fiore per vnica fu* gloria 

vanta la preminenza. Nulli fio rum 
txcelfitssymaìqp . ,E|^a4 primo fu» 



aprirli dfreofi Uraordipaisj'a fta cui a 

fi fa vedere,hi^ual coiolTmdj wr- 
tù crediamo noi dourà egli crefee- 
re nella fua maturità ? 

A pena però incomincia a gran- 
deggiare'l n olirò giglio* cha pun- 
genti {pine Taffiepano per lacerar- 
lo con le punture . Quanto a pre^ 
più vago quegli il iìio fono.» via-* 

1 F J * 



più mortali nemici in mille modi 

I Cint. Wofid** no > àonec- ergò in carne e[i 
rcp.48. anima, come allenerò il Mellifluo, 
inter fpinat profe&o verfatur . Mà 
quanto più la delicatezza de gigli 
è efpofta all' oflkfe de ioni arma- 
ti , via più bella campeggia s'in-^ 
mezzo a debellaci nemici Vittorio- 1 
fa trionfa. Qumd'è> che non feppe 
lo Spofo a più nobile paragona 
raffrontare le vaghezze d j lla ma»» 
cara , ch'a giglio, che fra le fpine_> 
Canea, fctouctoeggìa ifoùp lUium: inter {ft- . 
Ber.io> *4»,poicbeè verinìmo:qnei di Ber, 
Can.ftr. che Mia agri inter fpinar vigenti & 
**• nitent. Venite mjeco ne ) palagio 
de Signori Conti d'Aquino , all'- 
hora che rapito con violenza Ton- 
iti aio da Padri di S. Domenico) 
l'hebbe Ja Madre nelle fue mani * 
« vedrete quali ce/puglidi fpine«^ 
infidipfe forchino per affoga re, e 
trafìggere il.^oftro giglio . Non»j 
crediate però debba io al prefente 
far la ralfegna di tutti -quei paci» 
' menti , che per lo /patio di duO 
anni militarono contro del Santa 
gioitine fotta la bandiera della 
fdegno materno . L'anguftie delU 
fuadonga prigionia » la fame,laj* 
fete, la nuditi, che vi foffrì, i Arar * 
pazzi de fratelli, gViaCulti de fer~ 
nitori » furono i cimenti minori , 
fra quali, miraflfe egU battagliata. 
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la fua coftanza .-Anzi magnanimo 
afpiraua a quei crugioli , doue a 
forza di cocentiflìmepenepurifì- 
cauafi Toro della fua carità. E fe è 
vero,che gaudet patte mi a durisAé- 
litiaua Tomafo fri J'aiwerfìtà de 
fuoi più congiunti, nelle quali gli 
pullulauano vittoriofe palme di 
gloria , ed'heroica toleranza. Ci 



profpectiua d'affalti » eden-- 
do che come in limile occafion<_» 
d'altro Campione Cattolico heb- 
be a dire il Damiano, gli fi cagio- 
no in carnificina di pene le dell'eie* 
le carezze, gl'affetti* e ci fi prefen-ì 
ta fotto fe mbiani a dipace 9uerr«f 
altrettanto perrcoloia » magis enim 
nocent infidi*, qu* latent , fù anco !JJfi£* 
detto di Seneca, è martirio affai [b,i. * 
più tormentoso di quello , in cui 
penarono gl'heroi della no/tra fe- 
dej fotto la crudeltà de Tiranni 
Nouum martyrihgenus>dice il San- * *JJj* 
to Cardinale» nouum prabet in ad- ft u S m ,aL 
miratione fpelìaculum . L'ofcurità rem. S. 
delle carceri , la grauezza de fer- Al«ij» 
ri , è vero , maceraua i Soldati di 
Chrifto, ma lufingauano'l cuore^* 
al fanto giouinetto le pompe del- 
la fua cafa. Martyribus enim career 
erat pAna , catena prefitìraj ifi 't verò 
propria domus attratti decorata tri* 

■ 4i- 
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cl 'mys erat materia fttathnh . Quel» 
li erano amaregiati da pene » To- 
inafo attoscato da morbidezze 
nemiche. Illisfuerat pana fupliciZ, 
buie è contrario blandimenta formi» 
tur». -Sbranauano a quelli le car- 
ni i pettini di ferro, a quelli l'ani- 
ma la pietà della madre » che iiui 
mille modi con fìngulti, con pian» 
ci, con deliqui & agonie armando 
anco in fuo foccorfo le figlie , tor- 
mentaua inferamente il cuore del 
fanto giouine . Ilici torquebat ma* 
nus armata carnificu* ifium graaiài 
puniebat confpe&a quoti di e pietas 
gtr.iterum . I fdegni , che faceua- 
iio leena su la fronte de vindici » 
s'armauano contro fa cofwnza de 
Santi ima qual Medufa infernale* 
aprendo ne' mi ni; » & acconci del 
iiio volto gl'arfenali de" fulmini 
degt* abiflì è intromefla nella—» 
«arcere da fratelli, 8c inuefte To- 
rnalo? In Martiri quemlibet freme» 
hat b orrenda facies indici* , hunt 
blanda , atque venufta faciet imputi» 
gnabat meretrici/. Peri colofa batta- • 

glia ! Spine tanto più acute, quan- 
to più delicate . Non ha armi più. 
pofséti'l peccato per vincer il cuo • 
te humano , che le bellezze d'vna 
furia mafeherata co'l volto di do* 
oa , Awkw peccati fatta ejl formai 

fimh 
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foeminta» come dilTe S. Cipriano f s. Cor. 
& hanno più trionfato de Cara» *j ««fi- 
pioni di Chrifto le lufinghe di va- Cte* 160 ' 
ga faccia» che Tafpetto h orribili 
della morte . E' incanto quel bel- 
lo , ch'affatura l'alme più genero* 
fe;e vn'aria auuelenata ch'raftupi* 
difce la vita, & il moto, à chi ert 
in procinto di refiftfere . Taglia- 
ne, dice Bernardo t l'onnipotenza 
d'vn Dio affittente , è imponibile 
fra tali fpine illefo fi conferm gi- 
glio di carne JIn bis ver/ari,®* mi" ^ 8etm 
nimè IM'ty diurna petenti* e fi . E lei in C*n*. 
à punto patrocinaua Tomafojche fcr.ft. 
non folo non riceuè nocumento è 
mà con ili uitre trionfo fugò da fa 
intlnrsmuy^tict^omxr^^Kwjpno « 
Non più vanti la Giudea la con-. • 
tinenza del fuo Giufeppe, che col- 
la fuga riportò dalla sfacciata 
Padrona nobiJiflì ma palma, e me- 
ritò a fue vittorie fnodaflero in_# 
trionfali Peani le loro lingue, an- v 
co i più e fagli » & eloquenti De- j 
niolteni di S. Cniefa . Adombra \ 
hoggi con il chiaro di fua virtù le I 
di lui glorie Tomaio, quado a più 
auuenturofo fine non fugge , ma 
fuga la femina tentatrice , acciò 
più vaga fi ''renda gii fuperiore a 
cofi importune fpine la fua illiba* 

ca innocenza . £ fpedicofi da rito-, 

le- ! 

mé 
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ititi aculei di quei roui , cornea 
sparge più -largamente le fue fra- 
" granze,e fpicga più pompofamen- 
te le fue bellezze , cofi anche pià 
viuamete c'inuita a vagheggiarli : 
tonfideraie Ulta agri . 

• Si* folleua il giglio quali gigan- 
te fopra la plebbe inferiore de fio- 
ri » e sù trono «li fmeraldo folle- 
uando maeft ofo il fuo capo fpande 
jn forma di tam d'argento candi- 
di/lime foglie, quali non sòjfe co- 
rona 9 6 trincera formino à doui- 
ciofo teforo , che gli germoglia in 
<\ Verghe d'oro nel grembo . Gando* 
eim eximiuiAo defcriiTe il natura- 

fliniu» le t foltjt ab angujìijs in latitudine»* 
ibi ftp. pqfatip f c pf iaxantibut effigie ca* 

latbh fiantibm in medie crocit . Ita* 
«dor 3 colorque duplex ,alìut calicis > 
alias flaminis Non mi permette 
il tempo > cheidij. libero campò al 
cito dire i c^rae la materia mi só- 
minifìra, Però li taccia per breui* 
ti la candidézza di fua dottrina-» 
' canonìzata dagl'oracoli de'Sommi 
Rarefici per la più pura, (toglia- 
ht le diuine Scritture) di S. Chie- 
fa i fi palli fotto lìlentio il doppio 
metallo di fantità, e di fapienza-*» 
d'humana, e d ( iuina eruditi one, di 
naturale , 84 infufo fapere i non v fi 
©adi aboaflionar quello gigl 10 co* 

tro 
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fro gl'infulti nemici deli» here/ìe^ 
con /ue candidi/fime dottrine l'o- 
ro puritfimo dei fa noflra fede, co- 
ine fu neceflìtato à'confefiar'anco 
quell'empio, che dine , tolle Tbo- 
mam, er Ecclejìam diffpabo . La fi- 
gura dei no/ho fiore mi rapjfc«_^, 
che pretiofifiimo calice ci presen- 
ta . £ non vi pare qnal diurna taz- 
za fi facete veder TomàfoìaU'ho- 
ra , ch'àpena nato alle dolci rug- 
giade dei nome Mariano aprì Aio 
feno ? Ma quetfo è nuJJa j All'ho* 
ra sì eh' apparfe calice fitibondo j 
quado in accenti bzlbutienti mo- 
ti andò Ja lingua, a/pira ad afTorbi- 
re tutte J >mòtofie della 0iuirtìtd> 
e dimanda the cbf* èìDtfd 1 ghtid 
*fi Deus) Ah Taf ro faficmllornòn 
farebbe Dio quello, che capir pò* 
tefle nel picciolo vafo della fus_»" 
mente ! f^uid efi Deus ? Miracolo- 
fa P» opolti , ma a cui folo può ri- 

/pendere con il fì&V*tbpWftìtif* 

fimoi $m ^-Dmrw^R rubli. 

me Teologia folo s'apprende che 
alla fcuola di Dio fuelato.Ma fe è 
Vero 9 che d fiudyt futi cogno/citup 
fuer : ci profeta tal fatto le conti* 
oue anzie future del noftro calice 
àfTetato Tempre di quel miele dei- 
ficante. Gl' haucua fatto eco nel 
cuore la promefla del Signore re- 



«iftrata dal Profeta Coronato nel 
talmo 80 .di fatiar'egli per fe me- 
defimo queir anime, che gì' apro- 
no neir orationi il lor feno > Eg* 
enim fum Dominut Deut tuusjtla» 
té os tuumtisr impUbo tUud J Quin- 
di è , che Tomafo transennato 
tutto fuo fpirito in profumiera di 
Timiama odoratiflimo in conti- 
nua contemplatone, e li sfaceua-» 
in fagrifitio di lode, e s'apnua per 
dar ricetto air influenze del fuo 
Dio. Chi più adequatamele bra- 
nia mirarlo forgere vafo fagrofan- 
toper li balfami della Dwmita . 
io contempli quando apertogli 
tutti i fcrigni dell' Onnipotenza , 
acciò in mercede fcieglietfe le più 
gradite gioie, quam mcrcedem rtct» 
jw,rilpofeai Redentore ,«an-> 

aliar» prati r te Devine ; già che tO 
trattener non fili poflb inuitato 
dal dolce mormorio d'api inge- 
gnofe,che s'aggirano a torno al no- 
ftro giglio per raccoglierui il mie 
Jedel Faradifo. Et inuero natii* 
ia in forma di candid ijfimo calice 
architettò il giglio , acciò ripieno 
di nettare,vt ricorreffero a proue- 
derfene Papi,onde cantò il Poeta* 
Pulcbra fremut vt apes pxfcentes li- 
li** circum . E chi non vede gl'ina 
numerabili feiami d'alati mge- 

gni , 
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gni, di religiofe famiglie , d'illu- 
Jtriilìme Vniuerfità>che fu'I giglio 
Angelico ripofano , e beuano da 
lui 1 Jiqnori di foura celefte fapien- 
Za. è Son* innumerabili i libri de-* 
Teologi , ch'hanno mellificato al 
publico bene della Chrifliana JR.e- 
Jigionc con la dottrina Tomiltica. 
Anzi S.Chiefa ftcìTa ape djuina_j* 
che fu'I fiore de colli eterni in__# 
Nazaret apparfo delira , non è 
volata in molti fagli Concili a_j 
prouederfi del miele della dottri- 
na cattolica da Tomafo^Chi vuo- 
le nella few purità nicchiare J'am- 
brofie celelh ponga fua bocca in-* 
quello calice fagrofanto • Non v'e 
tema fijno i fuoi liquori di morti- 
fero veleno afperfi . E quint'effen- 
za di Dilaniti , confettione della 
filano dell* Aitiamo quanto ò di 
fuaue diftilla, ò di bello pompeg- 
gia nel giglio . Et Pater vefler c<e- 
lefiit ve flit ca> Io preconizò il Re- Matt.f, 
dentore . Come ? Et ogni fiore dì 
primauera non è architettura del- 
la fapienza di Dio? e da qual'altra 
guardarobba > che di fua onnipo- 
tenza, è prouifta di porpora la io- 
fa, «Tazurro il giacinto, di cando- 
re il gelfomino ? Come dunque è 
priuileggio , ò prerogativa de gi- 
gl i,che Pater Qdefi'u ve flit ea. Non 

è fen- 
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' fiis vejìit ea 0 h 

Et hora intendo nobili film 
qualità di quefto fortunati Aimo 
fiore notata da SvAmbrofìo* Cer- 
nie cofa celelte non fra fcofcefcy 
balze, incolte folitudini , ma folo 
jiell'amenità de giardini fole egl i 
fior irtpillud delecìai aduertere> quia 
non in afperitattbur montium > inr 
suiti [qwjyluarum lilia, fed in bot- 
to* 



4& 

è fenza ragione \ rifponde S. Àm- 
broilo, poiché gl'altri fiori richie- 
dono efquifita cultura da Gardi- 
nieri: folo il giglio* benché a niu- 
no ceda in beltà 3 nella fua cura-ji 
non gl'aftaccenda, e però fi dica-* 
S Ambf. p ure a pater caleflh vejìit <f<t_> > \ 
Jmk»T Mi* nuUius annui vftis>dice il Si- 
to, cultura requirunt) nec Jicut erga 
prouentu?» frucluum cceterorum fol-% 
- liciti* in orbe redit labor aéìus agri^ 
colis . Se mai l'Angelico apparì 
vero giglio è certo nella prefente 
prerogatiua, métre com'egli ftef- 
fo confefiaua^il fuo fapere non era 
frutto di ftudio hu ma nomina di di- 
vina beneficenza,che gle l'haueua 

In i Ice. communicatoj dicere folebat, quid* 
rrc»iar, quid feiret non tam fìudio^ac labore 
f uo> quam diuinitus traditum acce- 
:pi (fegato è vero,che tutto il bel* 
4p del giglio di Tomafo è^tej iua~ 
to dal cielo > Pater vefter c*U- 



* 
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torum ariwnitat e getter anturi e però 
altresì li nóltri milìici gigli fon_-> 
riferiteti a germogliar in eterno 
negi 5 horti amenillimi dell'empi- 
reo, onde fi dille s Iufius germina- 
bit fi cut lilium , er Jlotebtt in octev- 
mon ante Dominurn . Sono in ter- 
ra ftraniera mentre viuono in_* 
queiio mondo, mortali i giuftì > il 
terreno proprio della lof fecondi- 
ta,è*il cielo,e*Dio. Et ecco a pun- 
to feuto la Spofa , che m'auuerti- 
Ice , eh 5 è fcefo il Signore dell? 



maeftà fra vaghi fpartimenti di 
fiori nel Vurcidiib dei la Chiefa per 
cogliere e trapiantar noftro giglio. 
Dejcèndh Diletfus'rneus At hortum * nt * 0 
jnum ad areolam aro7natum , vt li~ 
Ha colligat , hoc eft> vt Sanflorum^j 
animas > fpiega lo fteffo Tomnfo , 
-virtuiis maturitate ad perfiflunis s ^^ o 
c-audorem perdurai de hoc mundo ad j n q^iìu 
[e colligat> cr fecum in eterna bea- ibi^. 
Mudine gaudere faciat • Dilitiaua 
a punto'! Santo neir horco fpin- 
tuale de' fagri Cantici, la cui ipo- 
Jìiione intraprefe alle preghiere^ 
de'Monaci di FofTa Nouaniè cer- 
to altroue meglio, che fra le foa- 
uitd di quei fiori di carità {>otea 
eflere dal fao diletto trouato 5 e fe 
qual giglio fu preuenutoT fuò na- 
scere dalle rofe , il fuo morire ei- 

C fer 
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fer itone*, tra li fcherzidi milieu 
fiori. Alle fragranze d'amore>ché 
fpirano in quel Paradifo della.» 
Spofa 3 s'accrebbero le fue mala- 
ttia U»« tie amorofe, per le quali languida 
fempre collo , febrici tante di carità 
hauea fofpirato al fuo Dio . Ot- 
tenne alla fine goder gì' ariipleffi 
del fuo Caro 3 e ree ifo dalla ter ra-j 
della Aia carne colle mani del fuo 
diletto efler nel di lui feno inefta- 
to per ini eternamente fiorire i tr 

fiorebit in itternum ante Domìnum • 
Correte a celebrare no so fe i fu- 
nerali , ò pur mi dica-i trionfi del 
noftro giglio , fiori tutti di Santa 
Chiefa, e voi fpetiaJ mente, che su 
l'arueniflìrne falde del Carmelo 
germogliate » ò Padri > uè è mio 
l'inuito , ma dello Spinto Santo , 
. che per bocca del S'amo vi chia- 
; . ma ad efleniplarui da lui nel fio* 

feci!*» rire * Florete fio™ Wafi lilium-» . 
Scorrono anco per noi i riui di 

latte della Vergine Genitrice,che 
riconofeiamo per Madre, al di cui 
originale efTemplando » come do- 
uemonoi frem" nella medefima in- 
fanga della vita Religiofa gran- 
degiarerào Giganti nella Virtù. 
Se le lpine de' propri amori non 
c'affc>gano,perla continua oratio- 
ne di noftea regola in candidi vafi 

, • P er 
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per riceiwre Tambrofie dèi Cielo^ 
ci ha làuorato la mano dell'A'Itif- 
fimo . Non comparisca in noi ar- 
tificio d;al troAlaeiiro, cultura d'- 
ai tro Giardiniero . Siamo iii. ter- 
ra fertili/E ni a» oue campeggiarono 
infiniti fiori de Santi; moiir amo- 
ci ceiefti propagini in porre ì'v- 
nica nofira gloria in germogliar 
colà sù , acciò quando fcende il 
Redentore nella Tua Ghiefa a far 
fcelta de fiori per trapiatarli nell* 
Empireo, aggradile a ancora noftre 
bellezze,& in tal guifa di ciafche- 
dun di noi fi verifichi , che germi' 
nabit ficm ltlium , e? 'fiorebitin^ 
jterqum-ante Dominvm ... . \ \ 
***** * " m X « 

Detto a'Padri in Roma nci- 
la 4. Domenica di Qua- 
refimai^o. 




- * . » 
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NELLA FESTA 

DI 

SAN GIVSEPPE 

Spofo della Santiffima 
VERGINE. 

9. Marzo . 

Primogenita autem reputata, funt 
Jofepb . 1. Par cap. 

FORTVNE migolarifllme 
de' primogeniti ì Q trop- 
po verfo di loro partiale , 
non sò Te mi dica, ò la na- 
tura^ la legge l fono pdr d'vgual 
merico, e degniti neil'Wer figli 
de mede/Imi Padri i fratelli ger- 
mani, e nondimeno il primo qua/i 
nel corfo alia luce vittoriofo de- 
gl'altri, ottiene il palio della pri- 
mogenitura , ch' in fe racchiude^ 
quanto di buono, e di bello è nel- 
le paterne foflanze . Egli è r Ido- 
lo degl'affetti de Genitori , il cen- 
tro oue terminano le linee delie 
loro beneficenze, il polo intorno a 
cui s'aggira la sfera de'Ior penfìe- 
rì, delle loro beneuoJenze,ii letto, 
' ' • do- 

Ir 
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doue fgorgano i torrenti delie be- 
nedirtioni. E* il Sole 3 che nel Cie- 
lo di fua fameglia vincamente ri- 
diede* e gl'altri fratelli quafi ftel- 
le minori gli s'inchinano , l'offe- 
quia no , e come Principe l'adora- 
no . Quindi è, mi credo io,che Io 
Spinto Santo per farci vn com- 
pendio dell' immenfe glorie , t^j 
priuilegi^iel nofiro Sànilìmo Pa- 
triarca Giufeppe * affeuerò di lui % 
che Primogenita reputata funt Io- H 02# fiu 
fephìpoichz come queir altro Giù- per Mif- 
feppe figlio di Giacob ( il quale fus cft. 
fecondo vuol San Bernardo , fi- 
guraua il no/èro Spòfbdi Maria ) 
benehequafì il menomo neiròrdi- 
ne della nafcita , ottenne con tut- 
to ciò foni a gl'altri fratelli la pri- 
mogenitura: cofì dal Padre foura- 
no fra tutti i fuoi figli , ò della^f * 
Ciucia degl* huomini, ò degl'An- 
geli , fu il nofìro honorato col ti- 
tolo di Primogenito* e delle con- 
fegtienze a quello annette . Yrìmz- 
genita ere. Ecco la fomma delle^> 
fue lodh& il tema del mio difcoi> 
fo . Se ve lo moftro il primogeni- 
to , lo rauuifarete ancora per lo 
primo Principe , e per lo più gran 
Santo del Paradifo . 

Sotto la fcortadel lume Teo- 
logico portatcui meco * 5ignori > à 

C $ p:i- 
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primi legni dell' eterni ti>oue nel- 
le dittine difpofitioni -, come han- 
no tacce le cofe i Tuoi luoghi , 
colia marauiglia lì fa riconoicere 
per priniogenico SanGiufeppe» 
métr'egli è il primo in cui fi feor- 
ga affacendaca l'Onnipoceza. Sta- 
nano ancor a al buio del niente le 
Stelle, il Sole , i Serafini, quando 

-)Co' raggi della Diuinicà parteci- 

, ipata xompariua luminofo Giu- 
iepp« . Infegna l'Angelico, che-» 
\ quantunque «e- ditiini Decreti non 
pollò no intrauenire priorità .reali 
lifiche,.& in quo, come|che pongo- 
no mutatione in Dio, e difìruggo- 
no l'eternità luppofta , vi s'inten- 
dono con cucto ciò 'priorità di ra- 
gione, i& dquo . In quelle dà egli | 
il primo luogo al Verbo humana* 
to , che come la più eccellente^ 

.opra, e perciò vero fine dell'altre, 
propterquem «etera fiuntyfù la pri- 
ma incentione , e la prima rilTolu- 

• tione di Dio . Nel fecondo luogo 
pone a gloria di Chriflo l'ordine 
di % ratia , per cui lì giuftifìca , e_> 
glorifica la creatura intelligence , 
e nel terzo quello di natura , come 
fondamento degl'altri. Coli in- 
fegna San Tomafo > ed ecco lì ve- 
rifica , che Primogenita reputata^» 
fmtlojcph i cnc fu il punto, che-» 

rice- 
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riceuefle da diurni decreti l'efler 
futuro • prima > perche fecondo il 
parere di, granulimi Dottori ap- 
partiene Gwfeppe in. alcun modo 
all'ordine hipoltatico, come Spo- 
fo della Vergine* Aio, Tutore ,c v 
Padre di Chnilo> e P*rò> fe quello 
come habbiani vitto fu il primo 
neconfcglidi Dio » ne viene per 
cófeguenza, ch'anco Giufeppe ot* 
teaicfie dàli' altre creatina la pre- 
cede nza nelle diuiae intensioni ; 

fecódojepm fondataméte, perche 
hairendo ogni cofahauuto Véffae 
per gloria > e feruitio del Verbo 
Jiumanatoicome mezzi per lo fine* 
quelle doueano effer le prime,che 
più immediatamente gì* apparte- 
penano ; e ! non vtè dubbio etfer 
quefte Maria, e Giufeppej onde fe % 
quella per tal ragione fi vanta. Ego 
Primogenita anteomnem creaturami 
-per Ti/èe/fa fi dica* che Primogeni- 
ta reputata funt Iofepb. E pafe fot- 

tofcritto al mio|wifiero il Cacel* . 
lierdi Parigi > quando affermò : 
Profetfò fi non mentiebatur Iefus • Stx.àt^ 
£Hti ah a vbifwn ego illic> & mini- £ at * vir « 
fter meus erit 5 Ille proximior vide- on * 4 * 
tur collocando in Calis * qui in mi- 
riamo fuit vicinior obfequentior>at- 
qw fidelior poft Manam muentut 
in urtis # fu egli doppo % ò colla 

C 4 Ver- 
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. Vergine il primo , che fperimen * 
, taflfe le beneuolenze del cuor di 
:Dio, e però con maggior pienez- 
, za d'ogn' altro .< Nè potea in vero 
fortire l'anteriorità d' intentione 
fenza la precedenza di degniti , c 
d'vflìtio ioura ogn'altra creatura. . 
Si diede all'hora il facco a' dimoi 
tefori per arricchirlo . Si fcelfero 
le porpore più fine nelle guarda- 
- lobbe del Cielo per fuo; manto 
, reale qu al fortunato ! Mardocheo , 
eh' il celelte Affilerò honorar ne 
volea . Pofero le fìte grandezze 
le colonne herculee del non plus 
, ultra a priuilejji, che polfa a puro 
thuouiò; concedere . vn Dio infi- 

-MtO . i .. i . 

5 ; Domandano gli- Scola/liei , ò 
. Teologi>fe fia fra lediuine Perfo- 
ne maggioranza alcuna,ò foperio- 
tirà , JUijpojadono, con dillint io- 
niche fe fi parla di perfettione fi- 
fica , reale , e del concetto loro 
adeguato, certo è> che jnò j-poiìche 
* in fe racchiudono la Din itti ta fon- 

te di tutte le. psrfettioni , onde è 
; Qpacolo ; di fede, cattolica, quali/ 
: .Pater ijali* filmi (ì talk Spritus 
.Sanflus . ma fe fi confiderai}© fe- 
. condo l 'efjprejrione del la propria 
.formalità > e del concetto inade- 
guato , iu quefta precifione ^ 

-r,V di- 
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«fótór; comé^^è^ió e^jp^J^' 
maggIor pérftti^^iPalti^^ 
còsi ancora le Pèr&i^è^è «om- 
Tornii il diùino itiitellétto e^iu : ■ 
nobile- nella fua linea , che laHvo- 
ìontà nella Tua 5 altresì Ja genera- 
eione del Verbo r éflèhdo iorraajr 
men ce in fottiiglianza di naturai»» 
che Ja proceifìone dello « Spirito 
Sàììto, a cui folò identicamente 
conuiene - Sou ralla però ad am- 
bedue i 1 Padre^ jter efler Dio Ò2lJ 
fe IferTo, & v bi igine dell'altre Pcr- 
fbne , ©ndé'i Teologi gp acci ibui- 
-feono ff jfiìh notione detta inna- 
(cibiì ità,e l'autorità di\poter man» 
d ar l 'al tre due > è S. Chiefa come 
a capo della Diuinità offerifee i 
tìmiami dell'Orationi>e gt'iucenfi 
de fagrifìci . Si che nella Beati ili- 
ma Triade non è titolo , ò più fob- 
lime grandezza, che la Paternità , 
onde quando Dio. ne dia l'inuefti- 
cura ad vn'huomojben fi può dire, 
:che lo follieui all' auge / fonia' 1 ^ '* ' 
■ quale non poffa m aggiorniamo» v '' 
inalzarli, e che in verità lìa egli 
il primogenito, e fauorito. . • 

O fortunaciflimo Patriarca !i >è 
beh gloria commune degl' ajt; i 
Santi efler'addottati in.Dij > & in 
figli di Dio t *go dtxi Dy tfiis » & 
0u excel/i. ««iw.à ma è voltra_» 

C i gin-' 
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gloria vnica,e (Ingoiare ò Giufep- 
pe l'eflcr Padre di Dio , il poter 
con l'Eterno Genitore foura il be- 
MaMh.3 nedetto Giesù affermare i ììic ejl 
fili us meus dilefiuSiin quo mihi com- 
piaciti : Alla Paternità di Chrifto 
fu ab eterno eletto Giuseppe , <l> 
con quello titolo glorio/ìflimo di 
Padre del Redentore trionfane! 



Campidoglio di S. Chiefa . E vi 
farà forfè alcuno si temerario , eh* 
ardifea negargli fomigliante pree- 
minenza, quando Piftefla Vergine 
Ine s Genitrice lo canoniza per tale ? 
* * Pater tuus dice ella parlando di 
Giufeppe col fuo Vnigenito, Pater 
tuus, ego,dolentes qutrebamut te. 
- Pater tuus ; perche a lui Pattri- 
buiua la legge, fupp le ndò lo Spiri- 
to S. alla fua voJontaria fieni uà , 
-e morte ciuile per lo voto di con- 
rinenaa . Spiriiu Stwéf* vice* la- 

" foaCo-dd Canee! • 



*J r „V lier di Parigi 3 : poteftJtfepb dici Pa- 

Pater tuus*. perche nei! 'autorità , 
affetto , e folleccitudine foura tal 
figlio in modo potàbile a pura-» 
^creatura hebbe il vero fìgniflcato 
<lr tal nominanza ; Cosi vuol JDa- 
iTiafceno: non folutn Putrii nomen~* 
b ab uht fed etiam rem jtgnificatam , 
quantum ab b ornine participari po- 
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tefis itaque Patrìs babuit autorità* 
Sem .$ fuMicitudinem, ajfietfums ; 
Pater tuus : perche frutta dellau 
terra Mariana che per ragione di 
jiiatrimonio era fottoM dominio di 
&»Giufeppe > c come vuol Ja legge 
fari us fequitwr centrerà . Cur igituv V P 1 *"^ 
non competat fìfapb>odite Gerione* * ra * 
Jus. ali quo d in henedióìapueri lefu 
formatione * quoniam natus efi iru* * 
ea > ex ea K carne> cuius domini um 
iure matrimoniali vere translatum 
-eràt in'4pftm ì Pater tuus : Spiega 
S. Agotftwid perche ^amwicjwe^ 
noi generale > I^addottò rioudylme- m> #2 i i U 
fio per figlio . Quandoquiqiem r*$lè Mattfcu 

Water Mia* ejp^pafmi.y^iqtitm'nof^ 
tx fua coniuge ptùcre&tum alfundè 
adoptajfet : pater tuus i perche co* 
-furori delia fua frante lo mantea- 
tic* io nodtt fadacb j Spiritus San~ 
itiss \ eum Patris norttine >bonorauit& 
eletto d* Origene, eoquodpu^rum^ 

Jefum educami : Patera tyus in fine* 
perche in: latcntr modo cooperò x& 

la generàtione temporale del Ves~ 
ho . ""^v?! * \\' "i . . 

£ verità infallibile, > ch'a I>i© Hotm i 
noi* -conue-m ua altra madide, t ho- ^K*-" 
«ergine, fòr#k$)tumhuiufm<>dide~ 115 * 

nati lutai, qua non, kifi d* Vir- 
£i»é najkeretùr > e>di Be<T. e però 
Maria yirginitate placuit . Fèrftta» 

C 6 . lo- 
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foipédi o fourana Regina del eie. 
lo quel fi , con cui in prefenza d el 
Sacerdote accetti per: tuo leguti^ ' 
tao fpofo Giufeppe. Ah, s'inandi- 
keno le noilre fperàze di falute , v 
che ne gigli di tua pmità Horiua* 
no.Albeggiauano in te aìrvuiuer- l 
* io gkfpìédori del cietojior'iaive- / 
derti data ad vii huomo s'aiiottano J 
-f rà le tenebrie fra gi'horr ori. No ' 
fouo auguri di coli Unitivi auueui, [j 
smentì- i mie* fponfalì con Giulep- ' 
epe d ice. Maria, anzi fono prono/hV 
ci di vere felicitai ricordateli! ch« 
• IccUi »Q Palma, éxaltata fumine 1 

j; : i . cade*, legge/altra lettWrfua/?j>al* \ 
ma maritata, jatm'in cader : fi ferine i 
della palma effer mafehia , e fe- 
rn ina, e quella rimaner feiiipre in* j 
feconda fé- iion'i/ijpofa colla mi* ! 
-ma: ma notate.: raiftériofiffimo mar 
{trimoniai Il .contratto* fifrit taJ*T 
.mojfpii la vicinanza d£ ■£ t/,e A ? oiijr 
E bra d ella pjtfma ma&nia è 1* coflr 

-fumma;tjon^;<che:rejide madre. la ^ 
f e mina.. Dice r dunque - : \ a ) Vierg*. 
ne : ego maritata fum^ 

: , r : ' ! ** C*ÉW, poichfc ipofando. Giufep- . 

~?$" ^«UaiAiaiombmcwicepìi^par- 
* J " U ; ;' tor^a Verbo-EtemoicioèialIa-j . 
4ua ombratetene, GiMfeppe.è.cQi* 
al proprio voto di conti»enza., ^ ; 
perche come, vogliono, aicjiiy 

" Dot-" ' 
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Dottori H contentòjche io facelfe * 
la fua Spofa hatiendo ella prima 
folo il propoli tò di verginità, conr 
fermò confolidò y- Hjaiiienriei aiuf 
plificòi perfettioqò la purità della 
Aia Spoia, mediate la quale hauea 
ad incarnarli Iddiojondexron mo- 
do verginale], e proprio di quello 
fagratitfimo^irauimonio>la cui £er 
condita era rombra,e la continen- > 
za , cooperò Giufeppe alla mater- 
nità di Maria alla nafeita del Sal- 
uatore. Gaudelòfepb. S} rallegra co 
lui S. Ago/tino , quia perimtriu vir- Tom. io, 
ginhatii ifia. feparatus es a ab vxo? *PP ead « 
vis concubiti* ». vt Rajir Akaris Sai- 
ìmmìs si e. però coir ragione di £z^> 
coufeffa la Vergine : ego x qua/t pal- 
ma maritata fum in cader* . rì-v 
i. £ qui, Signori nuoue grandezze 
nsi t fi difpupprono i <^ueilo (agro 
«atriìmpji*o > il veder Maria ma- 
iitfta a^iufeppe- * «é lo dichiara 
apfciitaine^te f& p*^ogsnito,Pf> i- 
ttMgewta, rtputot* fum Ipfok,®£fc 
la ttea .cantò . quel J^oeta . < , 
*c 'ìJQuam 0alè inacquale t -veniunt ad 

anatraci ttuenci]- ; : : - • : ip?,He 
-h. Tarn fremmt magno ceniuge ro j ' 
: s : iMp(449Ìmr i .- \t *iu .vi 

X,a' pace, l'amore, concordie fta- , 

Vii iti de. {pofahzi. vnicamente,/! . 

Si 
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f'W, Si qua voles aptè nuUte ; nub^ 

pari . 

Hor chi non convellerà efler del- ! 
la cafa di Dio. il Maggioralo 
Giufeppe ,. del celefte Àbramo ii 
vero lfac , mentre gl'è defiinata-j 
pei 'tfpofa la vera Rebecca Maria, o 
cioè l'vnica diletta di Dio; qiieUa. 
dico , aitanti i cui fplendori fparr- 
feono le lumiere del cielo > auanti 
la cui Maefta genuflettano humilì 
adoratori i Serafini perche co' lira- ! 
Ji di lue bellezze ru ferico il cuor 
deH'Alttflìmo^É di qticiti tefori .vi 
credete, arri echide. Giufeppeque- ! 
ira fourana Imperatrice' de cie- 
li? Delia moglie di quell'altro 
Giufeppe Saluator dell'Egitto fi 
legge , «fThcbbe per dote otto 
millioni, e cento milla talenti; Vn 
Cittadino Romano, (Va eco ta'i Ba* 
ionio,) affegnò per maritar fua fi- 
gliuola quàto farebbe flato foifi eie 
teper dotare Regine,e Giulia 
a Tiberio » Fauilina a Marc* A n* * 
tonino portano pef dote Ytmz 
pei-io, e la Monarchia d el Mondo; 
ma mtt'ombra, e niente in com- 
para tion della dote di Maria, mé- 
rre rimmenfìtà difiie ricchezze.^ 
Ser.dc-^ s * àflègnafonò per beni dotali * 

laùd, s. S ^Giufeppe . Cut» omnia, qu<e futi 
l©f. vxoris fiftt virì , £ fentenza di 5. 

Ber^ 



Digitized by Google 



Bernardino 



tre gli die#&domu»fó> *: giuridt*- 
tiòne> lo fece Principe di feitefla, 

e -dei fuo figlio conforme il parer 
del Mellifluo;, Deus era$ Jubditus fton* ». 
lofepb pwpter, Mattarne Premineu- fupnu 
ze amrairatólìy U H ; jjjjiu 




le prefettura %oue$iiano l'vniuer-» 
fo co politiar ariftocratica Finttel. 
Jigeuze , che precedono a corfì de 
cieli . Signoria grande d'Adamo 
inaugurato Principe, e vice Dio 
foura tutte le cofe yifibiliael Pa- 
radifo terreftre ; Ampliifima Mo- 
narchia-di Pietro Apoftolo , a cui 
fii data la reggenza del gregge-* 
Chriftiano . Primogenita autem^ 
reputata funt Iofefb . Non ha an- 
cora vifto Monarca il cielo , che-* 
di gran lunga.; poflfc pareggiarli a 
G iufeppé • là prefidenza de cidi* 
degl'animali mentre le cofe create 
da Dio li bimano nelle diuine bi- 
lance» quafi non finti è poco me<no» 
che niente Vna fol parola onni- 
potente; del Creatore darà l'effere 
a miHe Mondi di.quefto indicibil, 
mente più vaghis Sia venerabile 
la potenza di lfrétio, perche fpiri- 

tua- 



i 
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\* * 



- — * t. * "^'i;** ^ JK ^ 

na sù le foglie del Paradiff;*.gp^, 
feruitù in foftanza , ^é^^mk^ 
Chnfto. Volete fapere^'ìfc 
flato confegnaeo lò-fcetjjf^ _ . 
> f . ... di Dio ? Egl'è C,m(cp^&jjjj^£ 

* tuit eU Domina domurfitaì&j 
• • - ' tipem omnis poffejfionis frf4$\*ìè 
io Spirito Santo per bòlc| 
Sereni/Timo . E iafciando accogli 
ponderare il Aio dominio^fo:Ì0^^: 
la Vergine come fua /pofaij TOK 
fo rm e la legge d i Pao 1 o Apdfto'i 
lo, vxores Jubdttce fìnt vttts futrp 
che vai più-, che tutti i Principali 
delle cele/ri Gerarchie , fe volete, 
ch'i voftn occhi itlefli vi telrifichi- 
no fomigliate veriti,mirate(* Zia- 
pori, ò grandezze ! ) il pargoletto 
Giesù vbbidiente a quefto glorio- 
fo Padre di faraeglia . Vedetelo 
eh' hora con quelle mani , che_* 
feniinarono' il del di. /Ielle gli 
fpazza dalPimmondezzé «1 paui* 
mento hora colle 4>alle^ sù lt> ( 
quali come foura firmi/Time co* 
lonne fi ftabilifce l'vniuerfo , gli 
parta aridi legni per fuoi lauori , 
Adeflb SI gran Maiho- Jdc /ecoli 
s'impegna ne Aioi aiuti in : mini- 
steri fabrili, & in vece d'architet- 
tar" 'riuoui mondi di folleuare più 
Vàfti è ricchi Padiglioni delle sfe*- 
• J re, 
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re 5 d'accendemi: nuoui.Soli fon- 
dar fui ujéte più ampia moie dei- 
la terra capezzar di fiori peregrini 
i Cupi campi prefcriuer sùiìeuole 
arena al mar tempefìofo leggi in- 
uiolabili', quafi ' Garzoncello di 
bottega /agi' ordini du> Giufeppe 
prepara: > aft:ierieghe/ chiodi man- 
telli , taiioie, ii che idi Gìhjsu' Va> v 
fo Giufeppexoi; oraco io di v?ri* 

: tà- pofla dire il, VangÉlifta i\cl/ 
} /fcW/r»/ i/« . Inarcate, le^ 

-ciglia ò Serafini. y-.e: ftnpite Uj> 
preminenze d'vn ? huomo ? Quel- 

tlo , auanri a cui tremate.voi per 
rifpetto., quel Dio riceue leggi 

ida; kGiufèppe k >i e come herede^ 

«Pargoletto * ni Ito Ldffirt*d ferito > Hom 
qkvà'. Deo f vernina bo?xo principe- lu P a 

^»r. x efclàmar*con Bar. fabltmipas 
/ocifl . Val più Chrifto Odi- 
tori, che l'Vn fu erfità delle creatu- 
re racchiufe nella diuina Ònnipo- 
fézaiperòl' incarnatione del Ver- 
bo ar ncch ì Dio d 'v n d o min io, che 
pefa più che tutti ii mondi pof- 
< iìbili: Il Figlio ab eterno^ benché 
originatoidal Padre , effondo ciò 
fenza imperfettione > edependen- 
za , 'comévguale al Genitore £ e 
.Dio al par di ini , non gli s'infchi- 5 

nana quafi a maggiore , nè quella 

eflerciuu* foura del figlio domi* 
• luì ni"* 
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niojò reale Toperiorita. HcrChrw 
ito neirincarnar/ì per FaiToota— i ! 
Immanità fi fece minore deh Pa- 
ti re > e gli li fogge ttò> onde gP ac- 
crebbe l'impero fin* a gi* vlcitnì 
termini. Hor qui giunge la Mo- 
narchia di Giuleppe > e s'accom- 
fllima cón quella r ch'ha oermi na- 
to rimraéfita delRfmjperodiiDio; 
-« però quoti Dm kcm^rincipetur , 
fkblirnitds fin&' fleto* - . Spicca te ni 
«hotra .dal férrnàmento ^iftelle per 
«ffere (JiimiQo^atghirlanda allea©- 
pie «di que/toi Principe >fouKauo # 
Ma , nò 9 c h e fet e geni m e d o z z in a li 
>per fua. corona» ; Per formar degnò 
diadema a Giufeppe farebbe di 
meftieio \ ch' yi «augia/le 'in tanti 
folli»- genere! egli commanda alfa 
fteuo' Sol di Guifèitia . Sì, si, ^worf 
jy*o battìo ftinQÌpetut fublimitas fin/t 
facto , e però fi conferii , che primi- 
genita reputata funt lajepb . 

Ala qnal lingua , potrà fpieg^r 
J'immenfe ricche zze di grata?» eh e | 
còsqfponderono a Si mile digni tà,a 4 
fi gran Principato?RafFafcio il tut- 
to in Vnà fola parola; Tutti ipri- 
uilfg^e meriti negt'altriSanti di- 
fferii, con eminenza fi ritroudno in 
Giufeppe , hauendo d'ogni cola ! 
fortito il meglio è le primitieifi j 
«he clifeorrendo di lui è della di 

lui- 
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lui SpoTa il deuotifllmo Gerfane 

hebbe a dire , ertmt igitur -iru> 
ambobus perfeòltones cceterar#z^> 
creaturarurn etiam angelicarum^* 

.eminenti quodam jnodo reperibile* 

-€5T at tribuibiles • A Giiikppe è 
• debitore ij mondo dóppo Cirri- 
fio y e la Vergine de] tuo ritrat- 
to • Fu di no/ire mine Ibptté* 

ccipio y dice SReniigio ,rinobe~ 
dierwa d'Adamo , s\>rigiiiò*Ia fa* y 
lutfe dall' vbbidrenza di GiufeppeJ - 
Redijt vita* quo ingrejfa e fi morsi Per 
inobedientxam enim Ada omnes per* 
diti fumus y per obedientiam Iofepb 
omnei adpriftinum Jìat& incipimus . 
reuocari . Neil' effer ftaeo il pri- 
mo ch'il nato iddio annontraflfej 

- all'Egitto hebbe fra gPApoftoli 
il Primato s Egli è l'eflerapio > e 
l'Idea de Martiri > e Conte/Tori , 
fe il primo diede gl'efsépi di fof- 
frire perfecu tieni > e Ili gli > crepa- 
cuori per lo natoMeffia. Acuì 
métre tenne catedra in terrai! che 
? fotto il fuo ra agiftero dir fi pofla * 

che puer Iefus crefeebat ^tate y t5* fa* tgttii 
piemia coram Dev, t«r hominibiuìchi 
haurà ardir di megare > che fra 
Dottori, Primogenita reputata funt 
Iofepb ? Cedano a bianchi gigli 
-della fua purità tutte le Vergini 
di S.Chief^fi perche i fuoi germo- 
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gìiarono i primi » fi perche vniti a 
quei di Maria con loro fragranze, 
a detto di Rub. Abbate tirarono 
dalle sfere il Redentore, e però di 
lui lì vanta fui fafeitur inter Ulta . 

E qui mi fi riducono alla me- 
moria ( ò Dio chi fapefle fpiegar- 
\e> ) l'infallibile dolcezze, ch'me- 
briauano l'anima fua colla cóuer- 
fatione diDio bambino.. La Spofa, 
che nelle fagre canzoni godea-» 
.col fuo Dio prattiche fi amorofe, 
che quafi di fua Maeftà f cordata , 
.non io rauuifaua, che per amante: 
yn di che hebbe fortuna fentirlo 
. ragionare, fù tanta la foauiti, che 
venné meno, hebbe a morire. Ani- 
ma mea liquefatta eft>> vt dilelìus U- 
yuutus eft . Forza e dolcezza indi- 
cibile della parola del Verbo f Ah, 
che dalla bocca del fuo diletto,nó 

lamente , vfeiuano catene d'oro, 
che pretiofaméte i'imprigionaua- 
no i ma fiumi d'ambrofia,ch'efla- 
ticamente l'afforbiuano nella gio- 
fa. Animamea ere. Tanti fuenimé- 
ri ò Spofa per vdire vna fol volta 
parlar Giesù . É che faria flato di 
voi , fé. per tanti Mèri come Giu- 
ièppe folle interuenuta a fuoi foa- 
uiflìmi colloqui* e di Maria? al fuo 
fauellare i giorni., e /e notti intie- 
re delle glorie del Paradifo > de J 
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le bellezze di Dio ? Ah che que- 
lle gioie fuperano di gran lunga 
il noftro corto intendimento . Ri- 
dete voi le voflre giòie òcuoxz-s 
infuocato di Ginfeppe > Che dol- 
cezze diluuiauano nell'anima vo- 
lila 3 quando al pargoletto Giestt 
faceuate ò culla > ò trono di volti e 
braccia * & egli con vezzi e con_* 
fornii vi lufnigaua , con fue dunnc 
mani v'accarezzaua il yifo > eco' 
fuoi labri di foco vi bacìaua? Vedo 
ben'io , che muouete a gelo/ia i 
cuori di quei Troni fouracel erti 
che quantunque feruano per fogli 
di Dio hoh mai peiò goderono fo- 
ni) glia» te affabilità , e tenerézza . 
E come fenza morire v'era pofTì- 
bile Pabbcuerarui'a quel fonte^* 
che rallegra l'anime de cóprenfo- 
ri?Era per certo vn miracolo con„ 
tinuo la vita di S. Giufeppe, & ai- 
Ialine fu nece/Tar/o , ch'ali'eccef- 
fiue dolcezze il fuo "cuor di carne 
cedette. Affai megliojch'il S. Vec- 
chio Simeone puotè quefii doppo 
1 hauer non vna^ma milie fiate por- 
tato su le fue braccia il Pargolet- 
to Dio Glia dolce violéza de con- 
tenti efclamare. Nuncdimittis £o m 
mine > ere. 

' Non vi fia,difcaro Si', 7 - d'entrar 
liieco ^ e tratteaerui alquanto in_~> 

quel 
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quel gabinetto fagro,oue languen» 
te per amore fra Giesù , e Mal ia 
il mio Gmfeppc fi muore,e so cer-* ; 
to che non potrete per tenerezza 
ricenere il pianto . Mio Dio i E 
chi mai fra miglior compagnia ; 
fpirò l'anima fua ? Varrei inuitat, 
tutti voi, ò Cittadini del cielo,, 
che fpopolato l'Empireo fcendeftef. 
a f ar coro na a 1 1 e t to de 1 mor i bp n- i 
do , & a fargli poi corteggio fino 
all'albergo de grulli • Ma ferbi- 
no pure per Lazaro il mendico» 
per Paolo il Romito , e per la mia 
gran Madre Terefa fimili ofla.qui. j 
Primogenita reputata funt Iofepb .. j 
Jl Verbo Incarnato , e la Vergine- 
Madre vogliono fcruirlo , e far- ! 
gli corona intorno al letto , che^ 
mjLitier diligens corona efl viro fuo * 
Ma pure a migliaia fcédete , acciò 
da fi gran Principi apprendiate-/ 
il modo a venerarlo , e doppo il 
fuo tranfito l'accompagnate al fa- 
grò feno d' Abramo . Ma come al 
Veno d'Abram a? Non veggo io il 1 
benedetto Giesù » che colle brac- 
cia aperte foura il collo del Padre 
gl'offr.iifce per ricetto il fuo cuo- 
re ? Entra pure ò caudidiftima Co- 
lomba neJl' Arca del cullato di 
Ghrilios Va fiamma fagrofanta_* 
a quella sfera douutati della Dila- 
niti» 



Digilized by Google 



Ai J 

TI 

tòtàVqumi co?fte, io tuo centro, ri- 
- pofa , ou e ti renderà la pariglia di 

Quelle carézza * che pargoletto da 

te riceuè,' Vanne felice ., che la_» 

tua, SpO&tfapplaùde, e colia fuauj 
prefenza iti rende foaue la morte . 
Ma piamo Ho detto male . Non 
vi crediate^AfcoItanti) ch'ardifle 




di comparir Ja morte-, oue ltaua_» 
Ja vita a e che tagliarle lo ftame de 
[ioni i ; di4S, Giufeppe.-Signpri , n6 
ù quello vfficio della vita ftefla-^ 
cftt :•> "còót ilòujtta» irralei .Sprigionò 
l'ai m a dal ; co< po, acciò lènza ora- 
coli di càìiie godelfc la vera vita-* 
delle dolcezze di Giesù -3 Ma que- 
lli*; àoib&jMiMia&tji ngua-* 
te come nè anche le gran- 
dezze:, eh hora gode nell'Empireo. 

E ben certo , chedifpenfandofi là 
sù le corone per mano della giur 
ih'tia , e per confeguenza AÌh pio- 
por tione del merito^ chi hebbe fra 
viatori, la pnmogenùttM^ella gra- 
ti» » fenza dubbia aricblièlia glo- 
ria , Friwogmha reputata funt Io- 
fej>b . . Sembra a me di vederlo in- 
cronizjto fonia tuttel* Angeliche 
Gerai chiede che le non fa coro col- 
ia Beatiflìn.a Vergine, almeno cod- 
ine il più vicino a lei ha qiia/ì Pa- 
radiso da [ci Vuole per tato S.To- 
njafo nel quarto delle Sentenze , 

eh' tf 
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ch'Iddio come verò Padre d:é fùòi 
Santi per interrefòp gl'huom/iii 
ad honorarli h abbia -alfegnatò a 
ciafcuno la fua particolare giuri- 
d ut ione , & auttorità percomrna- 
dare > e per far gratie & in cjuèfto 
pure . Primogenita , kSfc J. Al -filo 
fohto prinilègiato Giiueppe*hà 
founntcndenzà vniuerfale Vi Égli 
è l'Economo fo tirano di S.ChmZi 
il Tcforiero delle diurne .bene/tele 
ze, il Segretario della Segnatura^* 
di grana del Paradifo «> Agl'altri 
Saatiifono parole della mia S.Ma- 
àiO <* re Terefa, pare» ch'il Sigrioreìèafc 
À:ripi»i bia concejfa gratin di /occorrere, in-»' 
t>nn> (ola partkolar necejjìtd s 1 mam 
quejìo gloriofo S.Uo bd dato che foc% J 
corra, tn tutte , e che vuole il Signó~ : 
re dar ci a cono/cere, che fi come irL* 
terra volle ejffergli [oggetto , poicbtJ 
portando nome di Padre* effendo Aio 
pùieua commandar gli,. co/franco' ìn-> 
cielo fd quanto gli chiede , Fin qui? 
Terefa : fi guittamente , effendo . 
clie come dice Gerfone, le fuppli* 
che di Ginfeppe dirette a Chrifto, 
oò alla Vergine hanno vigore di 
eommandi ,.J)umvir> dum Pater- 
rvgat vxorem & fili u<nt imperi wmS 
reputant i Ed è certiflìmo, ch'ancV 
egli fonia ogn'ai tr o 'Santo tiene_> 
cuor renerifftnio per fonweniié alle, 
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uo#re necefltti . Sarebbe fofficieiS 
ce in ciò la telHmcnianza di Teie- 
fa, ch'in fe,& in moki altri l'efpe- 
rimentò • Odite nondimeno cu-, 
f ioiiilimo cafoj e finifco . 

N«I Monalterodi S. Benedetto 
in Monferrato era vn Monaco de 



tuuoaiuoto di S^Giufeppe • Trat- 
tèrìeuafi bene fpcffo meditando i 
fernitij fatti dal noftro Patriarca 
-al Dio bambino 5 il ilio etflglio in 
Egitto, il ritorno a Nazaret.Tro- 
uoffi vn gioì no quello Religiofo 
in viaggio- Più veloce di quel fi 
pensò affrettò il fu© cor{o verfo 
l occafo il Sole 3 e colgali a piedi 
fc ne giunte la notte • Le tenebre 
madri d'horrori gli fecero fmar ri- 
re il camino. Ma farebbe flato pic- 
ciolo infortunio , s'il teSfpo > & il 
luogo nón gli Phaueflfcrorefo per 
vno de maggiori di quella vita. Si 
trouaua in vn monte * oue a pena 
eompariua l'alba fui mezzo gior- 
no ; così folte erano le fue bofea* 
glie . Quindi è > che qu Ji propria 
citta io popolauano i lupi egl'orlìj 
&; altre fiere , anzi v'annidauano 
beine in forma luimanaj tanto più 
ormidabili > cioè a dire la- 
roni, mafnadierijaflaflini di Ara- 
da. Giudicatelo voi, fequelpo* 




Ù 



«ero Religiofoal buio della notte 
fri tanti pericoli trouauafi vera- 
mente pe*Vo • Notpr mouea fron^ 
da ich/eiìiófi fi /zearaflfe vn cigna-* 
Ifj od'vn Wfo^chìi ( £crcafIero fatol- 
lar la lor famé€ÒJle fue carni . Se^i 
fp^raiupDf. i v^^j^?^^rami dei 
bofcd^V^deua che gli fiotterò fo«* 
pra gl^flaflini per trucidarlo; S'vu 
fòre^w*trn cionco a cafo gl'arre- 
fta$a la cappa 3 all'horasi che fil- 
mandoli prigione per timore aga- 
nizaua . K che fat^pgloriofilll- 
&no S.^ìufeppe ? fono le vi- 

W^^^ÉS^^P^ 13, P iet i ? Cosi 
^^^praaf|^' jfp r ì r ^ $||| a ino be- 

jraffli erito v offro dinoto ? Io mi 
sarei creduto, ch'hauefle dal Para- 
ppifo , come facerte alla mia Sera- 
jgficanel viàggio di Burgos> fpediti 
j due Paraninfi , ch&^S torce acce- 
* fe g'I'hauefl|i^ co- 
me aiuierine ali'Aobace^^io fat- 
to a r re fi ar^Sp^f idén éP& Sole 
finch^pUfigefFe all'albergo . Ah 
Giitleppe odite le fupphche del 
voflro a f i|i tl^ ;S e r n o ! Guardatelo. 
Ma non l ^^|^M^^Mdnaco e S*è 
con vn b li Q^y^^^^ttì^^^ c o * 
ch'hauendo leco leggiadri fllma^j 
Damigella Tua fpofa afllfa foura-j 
vn giumento, con Yn % Ialino 
tutte bellezza in braccio/^li^JJ^ 



fei ifce p?r guidi* CÒrtie jbràrtichlfe 
Jimo delle ftradò, : Sia benedetto 
Iddio, ch'ha prouifto di pàflaggie- 
ro , che focc^^i Terùo dei mio 
San ti iti mò patriarca'. Nel cami- 
no intromifero ragionaménti /pi- 
ritmli, 8c* poco a poco fi nenipiè 
l'anima dei Rdigiofo d'indicibiT 
contento . Non si ùiiccincve^ fe_> 
più fi troua in terra > ò in cieio i 
tant'è l'eccedo de ìuói gaudi; 
Qj^el bofeo yii fembrà cangiato in 
Oratorio , ne foifi lo mutarebbn*_> 
col terzo cielo di p aoi o . De/Ide- 
ra far con quel buoi) vecchio vn* 
eterna amici fiatando finito fen- 
zz auuederfene j1 viaggio vicino al 
Calteli© (ò tfùpore, ò dbjòìe) fpa^ 
xifee il vecchio, la Donzella, & jì 
fa.iciollo ch'erano Gnifeppe, Ma-* 
ria, e Giesù. Panie poco all'amo- 
re [memo dei Stinco /miiarWnge- 
ìj, fare vna commifl one al Solc^,' 
che lo feruj/fe , ma in perfona vier 
ne a foccorrerlo , ne contento 
carità?) Scommoda il Rè,e la Re- 
gina de cieli , acciò feendefiero in 
terra a confò largii fuo feruo. O li- 
beraliifuno, ò compitifruno Pro- 
tettore ! Chi mi die/Fé hora vru 
cuor di fuoco , per tramandare 
dalia mia bocca iiamme,& accen- 
dere i cuori di chi m'afcolta ne. la 

D i • ina 



fuadiuotiOtte ? Voi Gherubini,ch* 
per canti fccoli ftudia|pnella_j 
lcuola della diuina Sapienza fup- 

phte alla mia rozzezza, e con elo- 
quenza di Paradifo auuiuate nel 
petto di ciafcuno l'affetto , e riue- 
renza al Padre di Giesù Chrifto ✓ 
E qui non poflb non volgermi a 
v*i o Cheiubina del Carmelo Te- 
refa : Siete ben per mille titqli 
riguardeuole in S.Chiefa, miraco- 
lo di natura , e di gratia > ma ogn' 
altra volti a gloria a mio credere 
auuanza Teffer Hata lapromotri- 
«edegl'honori di S.Giufeppe,rha- 
uer notificato alla Chriftianiti » 
fuoi meriti , & infegnato co* vo- 
ftri efempi il modo ai venerarlo ; 
Riceuefte già in vita dalla fua fpo- 
Ifa la Vergiiiegffiigratiameati di 
^^M^jppra , riceuete fiora per 
mia bocca quei d^iia Cfriefa mili- 
tanto Jpc^ngoIanr»ente del rifor- 
mato Carmelo , a cui lo diefte per 
Padre, e Protettore . Ecco pongo 
fotto la fua tutela , e me ftelTo , e 
tutti quei , che m'afcoltano (ne_-> 
credo vi fìa alcuno che col cuori-» 
la mia offerta non auualori,) A lui 
prefentiamo i noftri affetti , che £ 
quanto direi primogeniti de no- 
itri cuori., acciò compira mente li 
dica, che priptogenita^c. Così fot- 
to' 



- 



to tal Protettore, e si gloriola 
mezzana iiamo certi , che faremo 
fatti partecipi delle fue primoge- 
niture è nella grafia 9 e nella glo- 
ria, che Dio ci conceda . 

Detto in Capraroli nelia^ 
noltra Chicfe 2665. 
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NELLA FESTA 

SAN GIORGIO 

M ARTIRE: 

Aprile . ■ 

Congregentur aqu* in locum vnum l 
i3T appare at arida germinet terra 
verham virenttm . G?n«l. 

VRIQSA qui/h'one 
fi contròuerte 3 ò Si- 
gnori, fra fagri Spo- 
fitori;qual forte quel- 
la -si Fortunata Ca- 
gione dell'anno , che 
feriti di cullaal mondo nafcente - 
L'Abulenfe, Lirano, & altri affer- 
mano eflcr liato l'Autunno^proue- 
dendo natura co'fuoi frutti maturi 
di cibo gp huomini, e tutti gì 7 
altri animali , che doueano po- 
polare la terra j o pure co* fuoi 
pomi pretefe comporre qtufi pre- 
tio/i monili al Mondo bambino • 
San Gregorio > Beda > Caietano , 
& altri fententiano in fauore di 
Prinjauera la lite > & intrecciano 




Je tMi~ della ;^jiìa aurora* qtì£$| 
dd$al ve^ap equihottip nel fegno 
H*Ariete diede j^riha^^J^ S o lc> 
sfjh concorde varietà de cc^^^| 
SE* certose cotanto partiate fi mo- 
Jlrò Dio della primaueraj ch'io-* 
effa con fua Incarnatione > niortei^ 
gloriofo ri/Torgiiìiento rinuouò > e 
riftanrò PVniuerfo : coniiince an- 
cora* che nella medefìma l'haurà 
fabricato,fcher2ando fra fue deli- 
tie là d illina Sapienza, ludens iruj 
Oìbc terrarutn> come /ìà regiftrato ; 
dal Sauio . Feliciilima Cagione I 
£ chi mi daffe hora fiori d'elo- 
quenza per dipinger' al viuo Ta- 
puenità di queIterzo,gìorno,quan- 
do feguelhate Tacque tra fuoi co- 
fini y congregentur aqu<e in locùm^ 
wnum> & appareat arida y alla voce 
onnipotente di Dio >gcrminet ter~ 
ra hetbam virenttm : ricamò Flo- 
alla terra fiorita^^^orofa-^ 
fopraueite fu si vaga la feer^ii 
quel primo Aprile, che facilmen- 
te in quefta contefa, più celebre^ 
di quella del pomod'orojinuagh*» 
j-ebbe ogni cuore 5 perche conce- 
dette a lei fopra l'altre ftagioni la 
maggioranza # Hora PEminentif* 
limo Cardinale Pietro Damiano 
in vn Sermone di queftogierno f 



So 



alle virtù del nofi 



do 



riflettend 
Santi/fimo Martire Giorgio* & al 
fuo miftico nome J«he figaifìca , 
T*rr>* ca//0r, coJtiuatore^ò giardi- 
&iero della ccrra , c'inuita dalla 
contemplatone di quelle bellez- 
ze > avvolger gl'occhi della nofìra 
mente alla di lui anima % in cui 
rauuifa la terra feparata dall' ac- 
<jue* ma ch'in mezzo alle loro té- 
pefte germoglia/Te vft Maggio di 

raradjfo . Bine e fi enim> quod iru> 
mundi nafeenuì exerdio > iw^r 



Deus diutfit *h arida 9 V quia** 
Georgiw terra cultor exprimitur $ 
reflè toc allegorie* fig*r* myjle* 
orium eidem Eeatiffimo Mértyri co- 
mftatur . h giustamente ilrxffox- 
to Sol di Giuftitia Chrifìo , che 
con nuoua luce entra no] Zodia- 
co dell' Eternità > c'infiora co* 
fuoi influffi il vaghiamo Aprile^ 
di Giorgio t Meritamente la Ca- 
gione prefente , il nome del Mar- 
tire^rodorate rofe de noftri Pren- 
cipi Orfini, che colla loro Padro- 
nanza > e protettionc ci formano 
non sò fe mi dica> fiorita fiepe 7 ò 
c'inteflano nobili/lima corona—» ? 
ballettai! hoggi a ricrearci in vni 
non men deliriofa $ che fpùitual 
pi imauera . E s*a coli florida ma- 
cerianon corri/ponde la tferilic* 

dell* 



deli' Oratore» fouuengaui* eh' an- 
che la natura per accrefcer gratia 
Pila Regina de fi<p|| , hà trincera- 
ta con gl'aculei delle fue fpine . 

Congregentur aqud tpc. L'acque, 
ò Signori, neUVfler* vnica fertili-, 
tà della terra con ragione ci fim- 
boleggiano le prefenti profperità. ^ 
Fonte d'acque è la forttinà,ch^- ' 
citi colla limpidezza j c frefcura 
delie fue onde in luilie cuori lau> 
fete . Ma tenete pur lungi da-3 
quelle i labri , c'auuerrifce il Mo- 
dale* perche più yelenofe del fon- 
te itigio v'apportaranno la mor- 
te • Quella cruda , à noi fempre-> 
mortai nemica* non mai più eser- 
cita gli odi; > che con gl F amori . 
Munera iftu fortuna putatis ? infi- 5g ntC p 
àia junt ? Quanto fono più eccef- 
fiui i fuoi fauori, tanto più c'op- 
primono, e de veri beni della vir- 
rù all'huonio douuti c'impoueri- 
(cono : Ipfa enim /«licita* >hifi tem- sc»«4| 
feretur, pr&mit é Chi ne primi due 7 j # 
[iorni dei mondo bambino noru-j 
aurebbe limato douitiofa la ter- 
ra y vedendo a fuo prò tributati 
tute' i tefori dell* acque ? Cotl-i 
ammanto intelfu to di liquefatte-* 
perle fembraua hauefTe'l Creato- 
re prointfo alia fua nudità . Mu 
qual tomba d'ignominie glifofTe 
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quei pelago > la t^ia giornata Io 

ditfómfÒ'- Mifera terra, fe fo/To 
Hata fempre copertala 11' acque r» 
non s'haiirebbe mai vilio graui- 
do'l Zeno di rifchc ntfra|ei'e 3 d'jhe* 
il i m a b i 1ì|k^^^^Ìioiì mai ve/h*ta_s 
;olf;p vaghezza di ranci fio i • fu 
uccellano, che pnnut che rioeffe 
luciti ! a pii iutiera germinai terra 
iefVttvhzxfrM , Dio Ja ieparafle 

dall'acque, ^ j?,/arcat arida. 
tra 1 '.affli ma di - nojgio , Afcol- 

tanii > terreno bab.»Ie a' ger onogli 
della viitù» ma ne primi Jn/tn Zia- 
ua^TOierfo in vn mar di t rrene 
profperiti . La foitunajraccoi'ti in 
Juicutn que'donj ff cht róoj'djfper- 
gere in molti , n'haueira ritratto 
vno de più compiti eflemplari , 
ch'ella potc/Te penuelleEjgiarc di. 
mondano felice . N-l più I) 1 fior 
degl'anni foièenéité coji ricchezze 
fupérióri alla còrlditiOhdipriua^ 
to, la nobiltà delM^]pl3^^^> 
vantaua ne fuoi Àuc! ^uihu l'i- 
tila fei ir d' Hcroi ♦ S'eira taìm e li- 
te auanzato nella gratta di*0^- 
dettano che vi cene^^no de pi i- 
mi luoghi, e quelli honori roilitw 
ji, ch\i pena ad altri n àtii tW&ltiM 
in premio nell'autunno di loro età 
doppo lunghi feriugi, fiorirono m 

lui nel primo verdeggiai degl'ani 




pfjf # E non è màrauiglia 
rantolìo cogliere i frutti d£Ìra|9 
Virtù chi icipJ>ratfa^i^K^tì^" 
nel fenno j e chi nel bello di fua4*^ 
giouinezza fi faceua conoscere per 
vn Marce al valore,per vn'Herco- 
le doniator demoiiri air opre di 
fua generofita.Era'l Santo giouine 
Chri/tiano di legge > anzi figlio di 
Martire, ma l'abbondaza di quelt* 
acque teneua fepolta la fede f Ae- 
rile la fperan2a 3 intiepiditi i calo- 
ri della diurna carità. Quàdo Dio* 
cletiano, il più crudo nei? jco, che 
toltone rAntichri#o,fia per haucr 
la Chiefa,accefo da fiamme infer- 
nali * e fitibondo però del fangue 
ChnPianoj volle rinouar le perfe- 
cutionì de Neroni>e de Domina- 
ne facendo publica caufa ciòj> eh* 
era odio pnuato>onde cóuocò più 
volte il Senato per congiurare af- 
onie tutto'lfuo Impero alTefter- 
minio del Chrifijanefmo. Hi per- 
ciò il Confegliojin cui donea porfi 
Tv 1 cima mano ad opera si effe- 
c randa , & ecco animato Giorgio 
da nuouo fpirico fi vide obligai» 
ja prender le parti del luo Chriflo 
già da molti abbandonato. GTef- 
fempi del fuo Siintiifimo Padie lo 
chiamauano a gran riffolutioni , 
fonie per à punto di S. Ceitri^p 
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figliò anch*effo fortunato di Mar- 
tiri ditte J'Arciiiefcouo di Car- 
tagine : Nec degémf effe > ntc 
minor pettrat > quem fìc dome- 
fìicii^ìxemflì^mìftutis ac /idei > 
f^ràMcib^f famili* dignità* > ge- 
étfwfa nohilitas . Le corone prepa- 

(at$l$a Dio a'fìioi Soldati nel 
!^iclo gì 1 accendeuano;jbrame di 
perigftòfe battaglie, poiché è ve- 
ntilino , che ctrtamen prtint* ma. 
gna mouent* Già per mofharfi aJr 
opre qualora nel nome vero giar- 
diniera de] Paradifo del fuo cuo- 
re 6'accingeua alle fatiche della 
coltura; ma nel riflettere a fc me- 
de/imo, fi pianfe affondato neir 
onde de beni caduchi, e però in- 
flebile all'amenità d|re Empireo. 
A quanti, dice il Santiffimo M. 
Cip ìaiiOjfù cagi« ne d'eterna mi- 
feria il liceo patrimoniojfacendo 
jiel mare ddle ricchezza naufra- 
gio la lor fede ì ùecepìt mulios 
patrimoni} fui amor cjcus * nec pa- 
rati , attt expediti èffe PutiieriijflmL 
qms facuLiatts fu* velut totnpèàé& 
ligauerunt . Illa fot t unto qutbus S3* 
vinta rttardara eft y ^ fidei prt(fa s 
W imns viRa^S unima pr&diifa-*% 
Non volle limili impacci il noftro 
gloiiofo Carrijrones Jafciò nuoiio 
Vjjufeppc Peilrinfeco manto de 

beni 



S. Greg. 
Hom. 
inE- 



beni terreni che per tale fon raf- 
figurati da Gregorio 5 gitici enim 
fmnt terrena omni* > nifi ^uManuj 

corporh indumento. ? in mano di 

qùelta fallace adotterà della vani- iasi& 
ta fecoiare j acciò non fb/Tè fatto 
fuo prigioniero > e non Jiauendo in 
fe cola di lei ^ nè meno rit$neucl* 
materia per cflfer vinto* nec enim~j 
vinci à fatilo pojfeh come dice San 
Cjpuano* qui vtide vincer etur ituj> s c 
f<&culo non babebat . Ed acciò po- tjj#. 
tefle fiorire la fua terra ragione- 
noie in horto di delitie a Dio, fu 
la prima fua cura di réderJa arida 
da tutte Tacque delie módàne ric- 
chezze . Donò a'fuoi fehiaui la li* 
btrtàjdifpensò a'poueri con Chri- 
f liana fplendidezza grofllJTirtie so- 
me dì concantirch'hauea feco por- • 
tati per coprarfì la grana di Ce- 
fare* f aura della Corte, il feguito 
de foidati,e le prime degniti del- 
la Romana Monarchia • ( ScrifTe 
in Paleftina , che vendute le Tue 
poffeiTioni , s'impiegaffe il prezzo 
in diu^rfe opre di pietà J Diede il 
facco alla fi^a guardarobba : & an- 
che del proprio vefìito fi fpogiiò , 
cangiandolo con vna lacera vefte 
de mendico • O efficacia della di- 
urna gratia I Còsi (come fperi- 
meniò in fe tìeflfo Ago/lino San- 
to) 
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to)Phnomo*in vn momento fi mu- 
c ^ ta,e volontario calpelìa que 5 farti., 
co:ufg. prima temea di perdere s £j 

^[-,1. quets anjittere metus fuerut 3 iam~> 
dtrnt lì ere gaudi um erat . Cosi libe- 
ra da quell'acque apparile l'anima 
di Giorgio arida^cioè (comefpiè- - 
ga^l Damiano) aflfetata delle Iole 

S. P;m. piogge (Telefti , qutd vero àridéLì 
f r.d^ nifi anima defignat fvntem fidai fi- 

5. Gcor. t ten t emy ve l ac i Creatorem juurn ar- 

denti dèfidcrio > tanquam fitibundis 
fauci bus anbelàntem} Q^eftà è pf òr- 
p lieta della natura ragioneuole 3 
che riconofeendo Dio per vnico 
' fuo centro , effendo certiflìmo il 

6. Aug„ detto d'Agoftino : crenfii nos Do* 
cont.l.i f^;;/^ #d te , ^ ìnquietwn e fi cor no- 
■<4M» fi rtm , do noe requie fiat in te i tolti 

^ via pi ^'-m pedi mcrii ti dell'affetti fe- 
colari, con grandiflìma violenza a 
lui ne corre . fi v^de fitjbonda di 
quel fonte, che falit in vitam <eter- 
nam i e però all' hora quefV arida 
fi dice terra,quai vi^ne 3 come no- 
ta Cornelio a Lapide , dalla radi- 
ce Hebrca, Rad* e dicefi Ratfa , 
rc-nà fi? n, fi ca : volle , ò defiderò , 

I>Wi:u* l 1 * 0 ^ figmficat vuluit , aut 'concupi* 



titìì quod femptr appetat fruclùrruj 
ferve j e però Dio. fecondando a*. 



iuoi geni] difafgermhtet ferra ber- 
ha,n vireniem » 



Voi 
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Voi Serafini del Celo copiateci 
dalle vaghezze ddT Hmpneoal- 
•cuna pai ricelia di quelle dell'ani- 
ma di ìiorgio l le piu.be-ji? co* 
rotte * ch'inghirlandino (e tempie 
di Chnfto trionfarne 3 /« oaf^ 
//te diademata multa^omt io vid- 
de S*Giò: f crono i/jc^ite di-no*- 
rij e di palme > eh? germogliaro- 
no nei ^g^^óJdj l5|%gio i casus 
iìiufìrt mattynum y c autentica te- 
ItinìoniaoiA del Marcii elogio Ko- 
fi) zncy* mur luto nas At&rtyrum £c~ 
cicjfa bit ventra-tur . td ili ve|fe.j 

Quiiidonui a più vaghi fp^tcacoli 
io otìb i aiutiti in terra dai Ciclo 
vPì >cipi de i'£mpireo>che quan- 
do ! Jiorgjo fatto fcbna di meraui- 
gfie * ir\ il ieifo combatte, vinfe, 
e trionfa de tiranni d^l mondo > 
e dell* inferno ? Venir: meco al 
# p<*bfico CòhfegTiò ? do.ieda tut> 
to'l Senato da Prènde i ri delle 
Prouincie , e da capi di guerra--? 
s'ha-da feferiuere il decreti) dèli' 
efterminiodi poltra fede, é riiìite- 
iìu>£s Ciiorgio non sébri vii mira- 
colo della gratin deg^> dello ihi- 
poie d'agni ani iu a nit^iiigcntè . 
Cià.coo voli concoidi fi proferì 

Urua il Cbriùian fimo 3 offrano 
desinati a paciboli pili infami j 
feguaci del Crocjfilfo • Seaibraua 



quel Confeglio vn niare teriipe- 
itofo,ch*agitato di v^nti infernali 
iwinacciafìe borafche da affonda- 
re tutto il mondo Chriltiano . 
Quàti giardini di delitie diChri- 
fto s' inaridirono^ Quanti cedri del 
Xibano fi fuelfero dalle radici j 
.anco all'afpetto lontano di tanto 
turbine? pìanfe la Chiefa moltiffi- 
atiif ch'annoueraua fra fuoi Cam- 
f ioni , prima ancor di vedere il 
nemico , ò di combattere vergo- 
gnofamente proftratr, e vintj\apo- 
tfati dalla fede , Onde anche nel 
fuo gregge in foraigliante occa- 
fione deplorò tal mina S. Cipria- 
no . Lacrymis magit , qusm verbi I 
* opus sft ad exprimendum dolore w 
quo cvrporis nojìri plaga deflendeLÀ 
efì j ad prima fìatim <oerba mini" 
Jìrantis inimici maximus fratrurnL*. 
r.umerut fidemfuam prodidip. Non 
ti gloriar però ò Diocletiano , ni 
voler fuperbo Filiiieo rinfacciar* 
alle legioni dMfraele 3 che non vi 
fia chi ardifca d'opporfi a'tuoi fu- 
rori di venir ceco a {Ingoiar bat- 
taglia j Ecco a tuo {corno mag- 
giore eccita il Redentore lo lpi- 
rito d'vn Dauide giouinetto.Non 
ti de/lina in preda al Capitan Ge- 
nerale di fue legioni, cioè al forn- 
aio Pontefice della fra Chiefa, o4 

allo 



allo ituolo eletto di Santi Vefco- 
ni : ma per fua maggior gloria^» 
t'arma contro vn giouine di.vent* 
anni, e dalla tua lìdia anticamera 
ti folleua Giorgio per rintuzzar- 
ci l'ardire. Non s'inaridì , ma-* 
germogliò ria que/ie borafche V- 
Korto ameno dell'anima del no- 
Jftro Martire 5 e di quai fiori di fé- 
de, ( ò Pio immortale ) di cari- 
tà > d'intrepidezza Chriftiana ! fi 
fece conofeer per vera àrida 9 e 
per vera terra s che s'oppone , <ZJ 
frange colle fue arene l'orgoglio- 
fe temperie del mare . Odite me- 
rauiglie 1 Fattoi! in mezzo della 
fala dete/rò l'empietà della prefa 
rìflblutione>mofhò l'ingiuftìtia di 
quel decreto,rimprouerò a tutti la 
crudeltà della Jegge cótro ilChri- 
ftianefimo fulminata , & alzando 
lo irendardo della Dminità di 
Chriftojfipiiblicò fuo Soldato ol- 
traggiando come moftri d'inferno 
i bugiardi Numi, ch'eiTi adoraua- 
no. O coftanza degna d'elfer 5 en- 
comiata con le lingue de Cheru- 
bini I O fortezza a cui conuienc, 
che per corona intreccino le jftelle 
più lucenti 1 Serafini ! Non man- 
cò alla Chriftiana Roma il fno 
CocIite,che folo lo/tenne l'empi- 
to delle fcjuadre Tofcane Non 

s'han- 



VharftM^ dtftdeìit neH^GfMfh 
i Gurih , mentre Giorgio intrepidi 
do entro a qn : fta voragine fin da 
più profondi abiflì dell' inferno a- 
pei ta volontario fi fcaglia per fer. 
rate colla fiu morte il t>aratro,che 
«ìiiiiacciaua ruine al fuo popolo . 
Qneft' atto sì generofo non folo 
folleuò a fuo honore fonia i cìejIì 
degli Angioli arcffi di meraui- 
, ma anco sù quelli de fuoi 
«emicijche fra loro odi; non pod- 
dero non ammirare tanta virtù , 
L'Imperadore prouò nel fuo cuo- 
re' diuerfìtà di paflloni ; fi fentì 
punto da fdegno,-* d'amore. Flut- 
tuaua fi a l'onde.del!a collera per 
vendicar tanto ardire,e della cle- 
menza per racquiftare vn fuo pri- 
llato. Ma come più fagrilegamen- 
te potea conti o'I Santo giouine_» 
iibga'ie i fuoi odi;, che fe l'hauefle 
potuto /pog iiare de'tefori del Cie- 
jo , e da Paradifo di deiitie di 
Chri? x o cangiarlo in hornda tana 
di dragh», e ba/ilifchi d'Auerno ? 
Chiudi,chiiidi,ò Santi/lìmo Gior- 
gio, colla cera ddia fede gl'orec- 
chi a quefto canto ingan»j4uóle di 
Snena . E vna «gre Diopfetiano. 
eh alcondendo la bruttalaccìa^,, 
che già arruota i denti per diuo- 
rart, j fi mafcheia d'vna coperta 

bu- 




bugiai daEvna Sfinge^ch^ fotto'l 
volto di dolina tiene 3 cuore di 
uria . QuelVonde d'ordii gipieìr '*:'• 
di porpore , e di feettri, cheYann 7 
empito colle promette di Cefarc 
alle riue de tuoi ien/i> ah fe I'an*~ 
metti nel cuore, vi farà manife/io 
naufragio. Ma uon^bbifogna di 
mie e/Tortationi il Santo Martire» 
Chi vna fiata faporeggiò fra beni 
caduchi la manna , che fìilla dai 
Cielo della Dìuinità * naufea* co- 
me veleno pefh'fero ogni terreno 
diletto . Non tornerà ad allagar 
quefto mare la terra di Giorgio * 
eh* air impero della diuina gratia 
da fe magnanimo lo ributtò. Nei 
giungere alle fponde deir animò 
fno ( come per a punto fogliono i 
flutti alle riue del mare)fi conner- 
tono in Ipunie^cioè a dire in- beni 
di veruna fiima • Cangia Scena ò 
Tiranno i le pupille de Semi di 
Dio addottrinati nella fcuola del- 
la verità j non fono ingannate-* 
dall' apparenze bugiarde; infuria- 
te pure : chiama a tuoi fdegni 
dall' inferno miniftra la crudeltà* 
ch'ecciti tempere di tormeti non 
più veduti i Qftefto brama il San- 
to per moftrarfi terra ferma* che 
non le ftiraa,ma le difpregia • Fra 
temporali più borafeoii > come la 



prinvauera di natura , co/ì quella 
dcJla grafia è folita di fiorire . 

Diede nelle (manie quel fiero* 
quando vide non haner forza nel 
petto di Giorgio le fue lufinghe > 
8c il ridimi» ò Signori, anche con 
ogni fempliciti tutti i martiri di 
©iorgio , quando la v offra diuo- 
tione al Santo vi toglie/Te il tedio 
d'afcoltarmi > a me mancarebbc-?; 
la lena , & il tempo .per riferirli . 
igonodepiù vaghi racconti, ch'il, 
lucrino le frorie Eeclcfiaftiche^ . 
Pofe la fierezza le colonne del 
non plus vltra alle barbarie pott- 
bili, ma quanto foronopiir ifquili» 
te le maniere d'incrudelire , tìx 
più crefceuano con gì' inafR del 
proprio fangue le palme trionfali 
più odorofì fi fpanaettano i fiori dì 
/ne virtù, e più gloriofo trionfaua 
de ftioi nemici , onde pollò ben__» 
vfurpar le parole d'Agoftinoj qua" 
tò erant exquifitiar* tormenta» tan» 
■tò magis tortus detorquenie trium* 
$habat , & ex ili* terra tnnquamj 
fuo fanguine irrigata palma crefee» 
bat. Ma doppohauer in vano ten- 
tata la coftanza del Martire con—» 
lutti que* tormenti foliti a pratti- 
jparfi per forprendere le Rocche-» 
degr altri Santi , vdite barbarie^ 
^inferno. 

Si 



Si (dbi'icò fmifurata mota tattà 
agguerrita dfpuee di fpade,diiafo- 
ri it di pugnali : Sofpefoui il iol~ 
dato di Cnrilio douea raggirarti 
foura vn laftiico di coltellini lan- 
ce e di frezze, acciò per ogni par- 
te fi facefTero fcépi norfibili del- 
le faa carni * che fo!o al peufària 
fi inhorridùe la mente * Ma noi! 
pauentògii'l cuor di Giorgio,che 
fofpirò T afcenderui , come in_> 
ruota di miglior fortuna , ch'ha- 
uea da fublimarló zlle più fubli. 
mi f^ggte del Parad/'lb che douea 
indilfoiubilmente liringelo alla_t 
Croce di Chrilio co' chiodi de_> 
{noi dolori. La riconofcea come 
carro di gloria, in cui douea trio* 
far de fuoi nemici . Nefuoigiri 
raffiguratia l'eternità de .godimen- 
ti pariglia di momentaneo patire. 
Si railegraua , ch'efiendo alle ine 
brameper lodare , e teli i moni a re 
il fuo Chrilio , infofficiente vua~ » 
bocca , ne doueflero quelle punte 
aprir tante nella fua carne, che co 
lingue di fangut ( poiché coniti 
dille S. Ambrogio : babet fan- 
guinis vocem feani) eniflero a lo- 
dare il Redentore, ed anche acciò 
il corpo qual terra fertile coa^ 
g/aratn di queTei7Ì Aguti in vari 
iòxlìì aperto venilTe a ve/in fi àn- 

cof 



cor elfo di fioritiflirua pnmaueraj 
Ed in vero f ch'altro erano le fue 1 
ferftc , che ccTpugii d'odoratiflìme ... 
rofe per mano di fede colmiate , 
che Soffermano a fi 'al tare dell 
didina carità ? Agl'occhi di Dio* . 
e di Jft-i 3 corte era la carne lacera 
di Giorgio vn horto delTHefpe- : 
/idi colle piaghe cangiate in pomi 
d'oro. O pure fe da fiori co S, Pie- 
tro Damiano § voghamo pallai e * 
alle gemme, (che fono i fion gioie . 

monili di Flora) veniuaqueflo 
ricco diamante tanto più finamé- 
te lauórato per il cielo, quanto più 
afpxameme trattato da quella—» 

DaoiT°r r,l0ta # drtifex nimirum feritas no- 
Sane» > ^ exquijtta pcenarum inuenit 

Gcor. argumcntay Jatiandam fui fu- 
rti is rabiem pbilofophatur in ex cede- . 
tlj crudelitatis bum and menf tiraci * 
ignorati* feilieet > quia pretiofum ni- 
tori f confpicui margaritum > viuis 
vtique ccelefìis Hyirufalem lapidi- 
ims inferendum , quanto afp trioris 
Itnut Jcabr edine > vel malici tunfìone 
putì tur % tanto pr<eclarius redditur* 

Ruotauàiio i manigoldi su quelle 
punte il Santo Martire^ per ogni 
£>artc del [no corpo /g prga u ano 
fiumi di faegue . Si trincia uano in 
minutiffinii pezzi le carni; re/lana- • 
no aperte le vene; fpezzan 1 nerui, 
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fraiité le vìfcerèy zVp[fc . O ice* 
r ^oi di pietà ! Sei paga ancora di si : ; . 

ftera carnifieina ò barbara cirud.el-^ 
IMI E forfè tanto ptfcotòri ibi [è^f' J-U-- 
"per fe ftefla airiuiompìà iiiolt:^ r - n ; 
i che cerchi fon si barbare inii e li- 
cioni m2g^iornKnte incrudelirla? 
Ma non fulmini la terra control 
cielo y perche coneranno kfue 
faette in dietro a trafiggerli il ft- 
i ilo . S'iO) Signor riguardo a nio- J| 
lìti > & alla tu: battóne e dèi cuore, 
c del volto di Diodeti£no,e dall' 
altra part^ ii flètto alla tranquilli 
d,chc laptfgg/a nel volto del mar- 
tirci non è Giorgio , .ma Diocìe* 
tiano il tormentato f il Ino cuore 
Vi^n lacerato d a que l la; riio cà ; *• * H 5« 

jr/T'i €jT trariquUlitaiem i<>rp?e?Kt&-* 
paticntìs , è di S. Hgfoftiiso , violerà } 
fuciliimum e fi , qurs eroi futi p^nu > 
quis Juper pcenas . ' 

Preferire Dio al mare.j doppo 
fiauerlo dalla terra f epurato i (noi 
termini , acciò ripreiio u i minute 
arene non slnolcraffe più alianti ' 
ibiiiig' iatite nuftcffi » ilice i] Da- 
miano j ogni giorno U prateica^-» 
colla terra de giuifh affa/ ita dàlji 
jnaluagei co funòfi flutti di p :rfc- 
ciìcioin ♦ Q^eùi c]iiail riiarteni- 
peilolb si ibi Icuano^cótro granii- 
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ci di Dio per fubiflatii » fe foitV 
podìbile, ma sii V arene de loro 
corpi trono no fcritto yn d mieto 
lob 3?. eterno , -ufo bue vsnies, er cmfrm- 
ga fumentes fluttui fuos 9 me nt r« 
franti i lor marofi nell'arene della 
carne debole non poflbn giuu~-r# 
s.Petra» id inondar l'anime fantesgaj/f di- 
?vm*. cat vfq;ad in/erenda corpotibut tot- 
menta relaxs , ne tutem vjquead 
an'tmam fiulìibu* infume f centi bus 
profiuas, legis me* tibt Uttus opponi, 
vt Min furori fuHuum fuor um li p- 
lus obijcitur , terra cordis ad prof e- 
renda frtttiuum germina Ubera rc- 
linquatur - Cosi auuenne a Gior- 
gio, conchiude il Cardinale, a cui 
fé le procelle de tormenti molla- 
rono intorno a lidi del corpo , li- 
bera però ranima,podde fra quel- 
le germogliar fiori di Paradifo « 
, €0 r p Cui feilìcet >e tjivfqueadltitus car- 
%. nu 'perfequutionis fluBus efierbuit , 
[olidiftmam tamen ammd etus terra 
'procella tempelìuofi turbini s non m- 
i,.lmt . Non paflbno le nubi la 
prima regione dell'aria > Il fereno 
cH cielo foura l'orbe lunare e im- 
penni babile, e tale è dice Seneca 
l'animo del faggio, talli e{ì fapien- 
us animus , qnalisafl flatus Mund* 
futicr Limami femper tiltc fercnum-l 
ed, . > quantoncjuc? ia iicpe del . 
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còrpo cannoli rametto dcJl'inteN 

ne bellezze dei iiofuo Marcire: ci 
fi nondimeno egli feutir la fra- 
granza de /noi fiori » mentre 
cambio di laméti offre lodi , e re- 
dimenti di gratie a Dio . Óiunfe 
all'Empireo il foaue odore di que- 
lla terra fiorita, ch'inuaghitofene 
ad ella pellegrinò . Ne è gran_* 
marauiglia che vi fcédeflela cor- 
te fe vi fu tirato il Rè del la glo- 
ria; ma nonsòio, s'ò perdelitiare 
in Giorgio, ò per far delitiare 
Giorgio dentro di fe,E per alai é* 
tura i'viio^e Filtro pretefe > rinco- 
rando prima il fno guerriero eoa 
voce da tutti int^fa . Non temer* 
di(Te , ò Giorgio , io fon teco indi 
facendogli del fuo grembo fiorito 
ietto , gli conciliò anco in mezzo 
di que'iafóìi agiatflimo'fonno.Ne 
fù fola a godimenti l'anima , ma 
ve mie a parte il ino corpo ancora 
che per mano Angelica da quella 
Ruota deporto ricuperò fubito la 
pi ilìina finità . 

E qui come fe per P adietro 
otiofo (lato si fo/Te nella coltura 
dello Spirito, effóndo legge noo_, 
meno di natura che di gratia , vt 
omnia fecundum litem fiant : fi fca- 
gliò volontario ad incontrar mio- 
ui contraili, e nuoui tormenti . E 

E fra 



igitized by GoogI 



9» 

f *à altri bombile fu quella 
d' efTer precipitato viuo in vna 
bollente fornace di calce accefa » 
ma fé co miracolo di natura auui- 
iia l'acqua nella calce il fuocojcou 
prodigio di gratia l'acque de tor- 
menti non fm orfano altrimenti le 
fiamme di cariti (poiché nec flu- 
m 'inÀ obrusnt illam ,) ma via più 
l'accendono. Ne poceano incene- 
rir quelle fiamme il noftro Marti, 
re accefo interiormente da fuo- 
co fuperiore , e diuino i fe co- 
me vogliono i Filofofi dproportio- 
ne minuris <tqualitatit non datur 

atti*; anzi quella calce fembraua 
vn nembo di neue fcefaJal cielo> 
per refrigerio de fuoi incedi amo- 
rolìi ò pur fomigliò matutina rug- 
giada,ch 'imperlò j Q rofc del Mar- 
tire, eh' a raggi del Sole eterno 
s'apriuano dentro l'anima fua ad, 
ogni nuoua occafione di patiméto 
pei Chrilto.O pure come alle beate 
campagne del Paradifo fa muro 
intorno vn eie] di fuoco , cosimi 
peifuado cinge/Te quella fornace 
l'horto ameno dell'anima diGior- 
gio » e eh' effa in tal tormento fi 
rinuerdifTe con nuoue bellezze^ 
l'ifteflb fuo còrpo ce ne fi ba/teuo- 
le dim o/fra tione. Vfci doppo vna 
trinea di giorni fuori di qudl'hor- 

ti" 



libi! f^lla fpirando fragranze di 
Paradifo rutto ricouerto diluci- 
da , e bianca vette , come s'entro 
a quel rouente crucciuolo si fo/Te 
purificato , e [ublimato a nuou&j? 
vaghezze il Martire glorio/o .> che 
già tramutato in bianchimmo gi- 
glio s'era fatto degno di e/Tere tra- 
placato ne'giardini del cielo mio* 
uo candidato dell'Eternità. E gnu 
fe finalmente aila bramata felici- 
tà preparatagli per corona de fuoi 
trionfi, quale acciò comparile più 
nipJtndente di pregiate margari- 
te fregiata a nuoui toimentige- 
uerofamente s'offri . Tolerati dun- 
que con intrepidezza mirabile^» 
replicati, & iriìientkci martiri* 
fu condennato a deporre col ca- 
po la vita fotto il ferro di bar- 
baro carnefice . Ha in honorem 9 
in vero la natura il morire cornea 
il più terribile di tutti i moflri, in 
cu i polla incontrarfi,ma vi fofpira 
la gratia > che folo per mezzo dì 
quel traghetta può giungere ai / 
porto della perpetua felicità . II 
patibolo, in cui s'efleguifee la fen- 
tenza de giudici contro irei è a 
mondani palco d'infamia > a Serui 
di Chnfto tròno di maeftà* e no lo 
can^biarebbe già il nofiroGiorgio 
col foglio della Monarchia di 

L t Dio- 
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Diocletiano , e con ragione , per- 
che foiiieua a fortune che non__, 
foggiacciono alle mine , e a pre- 
cipizi . 0|con qual'allegrezza ri- 
ceuè egli la nnoua della morte , in 
cui rimiraua Ja confummatioue_* 
delle fue glorie , l'adempimento 
de fuoì deliri , & il termine fofpi. ; 
rato d' vnirfi per Tempre col Aio 
Dio. Fu fpenta alla fine con la-» 
fcure del manigoldo quefta fiacco- 
la di S Chiefa nel mondo , ma per 
rifpiendere /Iella più chiara nel 
fermamento beato . Cadde il fuo 
capo in terra ; ma fa lì lo fpirito ai 
fofpirato feno dell' Altiilìmo : fini 
di viuer vita mortale ma per prin- 
cipiare l'orditura di nuoua,i di cut 
flami come non fono filati dalle 
Parche , cosi non foggiacciono a 
colpi di morte . 

Non vi crediate però Signori , 
che col/a morte habbi poito ter- 
mine alla fecondità della fua ter- 
ra il nofìro Martire; E giardiniera 
anco adeflfo a noftr,o finora , e £ & 
che germoglino fempre nuoui fio- 
ri di gratie a prò de fuoi diuoti , 
che però di lui degnamente cantò 
penando fortunato , 

, Carcere, ccede, fiti, vinclh, ®tfri~ 
■ gareiflammis 

Coy- 
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Confeffus Chrìflum duxit ad afìra ApudBa- 
caput ; ! oniu,n 

Qui virtute potetti Orientis iruì Jj^SS' 
arce fepultus, 

Ecce fub $cciduo cardine prtbet 
opem . 5 

Felice Oriolo % che fotto l'ombra 
di si gran Santo ricouri : Sta pur 
fìcuro , eh' egli femprc armato fi 
ftà vegliando per tua falute . Co- 
me nota l'Eminentiflimo Cardi- 
nal Ba ronio, la fua pjttura,ch'ha- 
uendo appreffo vna Vergine, egli 
a caualio, vecide il dragone» non 
tanto ci raprefenta hiftoria fuc- 
cefTa , quanto è /imbolo della cu- 
ra , che tiene il Santo di quelle-* , 
terre , ,e città , ch'alia fua protet- 
tone s'affidano . A lui ne tuoi 
Infogni ricorri , a lui prefenta le-/ 
fnpplichej fe brami hauerne la^* 
fpeditione in fauore dal trono 
della diuina mifericordia > ma 
auuerti , che fe vuoi etfer terra-* 
proportionata a gl'inetti di quefti 
fiori, è neceffario prima, che fepa- 
ri da te l'acque delitiofe a fenfì , 
e l'acque amare de peccati,er ap- 
pareat arida , acciò ti pofla la vo« 
ce di Dio fertilizar con dirti: ger- 
m'met terra berbam virentem . 

Detto nell'Oriolo nel 1 6 5 9« 

E j NEL- 
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NELLA FESTA 

■ 

DI 

SAN SISSINIO 

MARTIRE 

io. Maggio . 

I 

RIONFA inque/H, 
giorni * Ascoltanti , 
non meno ne'cuori 
de fedeli * che nel 
Capidoglio del cie- 
lo il Redentor ero- 
cififlò. Fanno da per tutto echo 
voci di giubiIi>co'qualije la Chie- 
fa trionfante, e la militante ap- 
plaudono alle di lui Vittorie. L'i* 
ftefle creature infenfate prenden- 
do da tante fefte fenfì di gioie , li 
rinuerdono con nouelle allegrez- 
ze ; e però la terra fattafi emoia- 
trice del fermaméco con mille Jiori 
s'infìeIJa ite in ameni/limo Mag* 
gio s'ingh^rianda di giglio di ro- 
fe> cosi adorna affitte alla maraiii- 
giiofa Afcenfione del fuo Signore 

air 
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all'Empireo, e s'offre ad infiorar- 
gli'! camino . Hoggi però nel più 
beilo di tanta follennità per ao 
crefcer le noflre contentezze fa 
pompe di fu e vittorie il gloriofif- 
/imo Martire S.Siifinio» II noftro 
Sol di Giu/tùia Chrifionó ofcu- 
ra co'fuoi Iplendori, comefd'l Sol 
materiale, le Stelle minori de fuoi. 
Eletti ; e come egli è'1 fonte di 
ogni lor luce > coS in erti vinca- 
mente rilplende » Quindi è, che-/ 
folleniziamo legione del Salua- 
tore , conforme in vn Sermone di 
quelto mede/imo giorno in lode-> 
di S, Antimo diffe l'Eminentifli- 
nio Damianosquando celebriamo 
con trionfali ornamenti d'encomi 
l'attioni heroiche de fuoi Martiri* 
Cum Beati Anthimh io vi dtiò,cum 
Stati SiJJtny fratres carifjìmiitrwm- 
f balia gejìa recvlimus , triumpkan- 
tis in Cjtlo Chrifti viéìorias celebra- 
mus . llle fiquidem in eo fugnabat% 
i/le fuperabat - E certo non fi può 
altroue meglio vagheggiare la Di- 
limiti di Chiifto glorificato , che 
nel rifielfo de fatti tUiiirri de fuoi 
Santi.Siflinio hoggi nel fuo fantif- 
iimo corpo lacero, e fquarciato ci 
apre fcena marauigliofa della dei- 
fica gloria del Saluator trionfan- 
te, e nelle proprie pene canta con 

E 4 dol- 
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dólci lftma arriionia le di lui gran- 
dezze • Se cupidi d'accompagnare 
almeno co* fg nardi H lnoih'0 Dio 
al trono desinatogli alla deftra 
del Padre , non meno degl' Apo- 
ftoli fummo impediti dalla candi- 
da uuuoiajche fufcepit eum db ocu- 
ìu eorum, volgiamo le pupille alla 
porpurea 9 e fanguinofa del corpo 
del noftro Martire > eh' in efla ve- 
dremo fua Ma-.*ftà lampeggiare • 
Nè perche fia p*r effer'il mio di- 
re, com^ pouero d'eloquenza, cofi 
colmo d , ofcurità>auuilifcaappref- 
fo lo voftra diuotione la degnici 
di cofi fpJendido foggetto^ poiché 
è proprio della luce i'hauere e*l 
feguito deir ombre,e Tincoronarfi 
di caligini , nè d'altra materia fa* 
braca il Sole a fuoi crini d'oro il 
diademate del nero fniaJco dell' 
Alone . 

Iddio , che neir ècceffo di fua 
Mae/là sepre in fe mede/imò gran- 
de, come non ha bifogno per effe- 
re , cofi nè per apparir tale di liii- 
nijftero di creatura ; s'è compiac- 
ciuto nódimeno far rilucere iiegl f 
huomini all' humano intelletto la 
fua lapjenza , bontà , e potenza • 
Ds du- Sed tamen ita vifum efi > di/Te gra- 
plKim»r uen]ente SXiprianoi ftern* ìlliu$ > 
yn# * diuinvqae confitto } vt faflm boni t a- 



10$ 

tem> fapientiam, & potentiam apud. 
bomines per bevine/ velit iliujìrari. 
Però eflortaua 1'ApoftoIo" i fedeli 
a voler ne lor corpi glorificare , e ,,cer. e. 
portare l»Altiflìm© -.glorificate) W 
portate Deum in torpore vejìro. 

O fublime degnita,& eccllenza, 
che pone gl»vltimi confini alle pre- 
tenfioni del cuore hamanoj E può 
forfè la va/rità de noflri penfieri 
folletiare a mete più alte i fuor 
defiri, che non folo nell* auima_-»# 
ma anche nella medesima nofìra 
carne s'inalzi foglio- di Maefti al 
Creatore ? Che le no/ire membre 
di fango con naouo miracolo fi 
trasformino in teatro di luccm-* 
cui lampeggino gli fpkndorr del- 
fici del Nume increato ? Ch'il 
noltro corpo quafi lucido fpecch io 
rifletta il fembiate lumi»ofo d'vtr 
Dio di gloria ? Glorificate, & pop' 
tate Deum in corpore vefiro ? E co- 
mete con qual'arte di noicra coo*> 
peratione , & indnftrià fra , chc^> 
s'opri in noi merauiglia cofifin- 
penda, che la carne fentina d'ogni 
immondezza, fcaturigine di cor- 
jpottione » forgente dì peccati y e 
laidezze s'indori in cocchio trio- 
fale, foura d i cui patteggi , fi con- 
fagri in augniti/fimo Tempio, in 
cui s'adori , s'infte Ili in fpkn di- 
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diflìmo Cielo* in cui faccia pom- 
pa di fe la Diuinità ? Sufimendo 
aduerfo propter eam > fi opui e fi y ri- 
iponde con la fua gloflfa Vgoue 
il Cardinale ♦ Col patire , co' le- 
gni delle piaghe* co* .fquarci delle 
carni » poiché Pvnko teiiimonio 
della potenza di Dio negl'hiiomi- 
ni (ne di la ragione S. Cipriano) 
è*l fangue, il martirio>e la morte. 
Nullum efi illufirius tefìtmonium^j 
5 Cypr a P u< t b°v>tn es > quam fanguinis 3 hoc 
de dupli e fi vite propter Deum contempi fcjp 
ci mar* mortis fortiter tolerat**. Prendete- 
vi ne y dice il Santo 3 vn'argomenta 
conuincéte nella perfona di Chri 
ilo* Volfe egli , che nelP aflbnta 
Immanità trafpariffe Pin terna Di- 
uinirà* & a que/ìo effetto oprò in- 

f-i'-ììf-» nrA/i irti /ìcrrn * /ainJpn'i 



labili agi' elementi, fi fè impetra- 
re , de vbbidire dalle tempe/}? , e 
da venti > a (lodò in pauimento di 
argento,e fotto le proprie piante , 
e de Difcepoli l'acque volubili jf 
del mare , diede a'eiechi la vifra > 
l'vdìto a'foidr, a'muti la fauella > 
mondò i Ieprofi , raddrizzò i zop- 
pi, liberò gl'energumeni, fan& gì* 
infermi , e richiamò dalla tomba 
anco i morti quatriduani. Non- 
dimeno non radicandoli i chi ca- 
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fonniafTe qtie* miracoli , pochi gli 
predarono fedele meno affai lo le- 
guirono . Reddiderunt, & tniracu- 
la teflìmoniunt diuituc potanìx t 
tamen patta credebant in ev.m , tir* 
audiebatt in £eelx.ebub etjcit J), iro- 
nia . Et a chi raccommandarete 
mio Dio il voiìro honore,fe tanto 
poco vagliono i prodigi per ma- 
nifeftare voftre virtù? In curai ma- 
niera vi darete a conofcere per 
l'vnigenito del Padre,per il Ver- 
bo eterno,per l'vnica felicità dell' 
Empireo ? Farete forfe,che Piag- 
gi Se inondi al di fuori quell'im- 
hienfo Oceano di duce» che con_» 
argine onnipotente rattenete en- 
tro i piccioli ripari di voftra car- 
ne ? Ah nò , che annientarebbt^ 
col fuo ccceflb la debolezza, di 
aoflra vifta . Per glorificare il frio 
nome, per obligare il genere hu- 
mano a piegargli il ginocchio,co~ 
me a fourano Monarca d^l tutto » 
& oftnrglt r douuti tiibuti d'of- 
fequio non rinuenì la dmiiia Sa- 
pienza modo migliore, ch'il paci- 
re 3 !*humiliarff, il morire . A pen* 
il Mondo lo vide patiente in vn__» 
legno , che l'adorò , fi diftrufle il 
di Satanaffo, e con marame 
eliofa vittoria refìarono abbattu- 
te , e feonfitte le potelKì fecolari : 

E 6 epe- 
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e però quando vicino alla pa/flo- 
ne fwpphcaua'J Padre , Pater da- 
tifica fiiium tuum , ii contenuto 
nella cifra di cuefto memoriale^» 
era la croce* e la morte . Caeierum 
vbiuentum e fi ad [angui nem 3 con- 
chiude il Santi Aimo AiCJiiefcouo> 
ibi dàettum e fi Satban<e rcgnum> ibi 
fuba&us efi mundut . Nimirum h$c 
eraty quod infiante mor>is i empori 
deprecabatur Dominus s Pater eia* 
rifica Fiiium tuum , vi Filsus tuus 
clarificct te \ Siano peiò maiaui- 
gitoti i Sancì in oprar miracoli $ 
non mai lò faranno tanto quàto in 
folle ner prue per Chnfios moari- 
no Ja grandezza dei lor Signore 
quado fi fanno vbbidircdas^I» ele- 
menti, ma è maqeiorc iVjfficacia 
della lor toleranza - Quindi è,che J 
Paolo ApoiìoJo pocea con glo- 
rio/a verità affermare: In omni- 
bus trìbulationcm patimur >fed non 
angupiamur , perche qnantouque 
pei ogni parte Talfediaffero Tan- 
gofoe, rinondaffero 1 trauagli, ¥r* 
opprime/Te la m orrenda quelli pe- 
rò, come rifplendea a merauiglu? 
l'onnipotenza di Giesù Chnilo > 
co/ì /ìdilataua il fuo cuore, eia 
fua gloria , Si enim nihil fiorume 
nos muaderet , fpiega T> od ore co > 
non ejfctoftenfa ditiint patenti* rna~ 
gni tutte. ' £ che 
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E che vi credete * renda com^ 
fliendabile nella Chiefa jì voftro 
Santi/limo Martire Siflìnio , & m 
lui ammirabile VÀltifùmo/fe non 
le fatiche, i tormentila morte co- 
lera ta per amor di Chriiìo t Se^i 
bandifce egli fio ligi con panegiri- 
ci di (pie .«Jori le diurni grandez- 
Ze> non apre altre bocche , che le 
fue piaghe, non inteffe altri perio- 
di , eh* 1 Tuoi Itemi non vfa altre 
eleganze , che gli fpafiini > non fi 
ferue d'altre figure , che della crii- 
debili ma carneficina , che fecero 
delle fue carni ì manigoldi • J/ 
# hórum eum hwaderet > non^ 
ejfet offenfa diurna pvte?ìti<e magni- 
tudo . 

Ad honor di Diocletiano fa- 
bricaua Tlmperator Maflìmiano 
in Roma ftfperbiflinii bagni , che 
donando Cernire a'Juillde Gen- 
tili i fi lauorauauo co* (udori* co* 
#enti j colle lagrime, col fangue 
do i Chi -/ftiani. Non fi lamenti più 
i) Popolo Hebreo della barbarie 
di Faraone* Nulla erano le loro 
fatiche , e leggieriffinio il giogo 
della lor /eruKÙ , fe fi paragona 
con quello de Chriftiani condan- 
nati ajla fabric a delle Termv » 
Qmui in varve forme facea mo- 

iira de luoi barbari geni la ferita* 

e sfo- 
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e sfogati* l'inferno i fuoi fdegni 
mortali Contro il Criltianefmo . 
Erano intolei abili graggratii /en- 
22 tregua> e ripofo i lauori de Sa- 
ti y che opprefìì ancora da eftrema 
medicità,ÌpefTo nè pur haueano vn 
tozzo duro, e muffito di pane per 
isfamar/ì. Ed ecco il primo Tea- 
tro , in cui campeggia la Virtù di 
Siffinio ; nel follieuo di quelli po- 
neri Semi di Dio oppreflr , & af- 
fitti > pone.jl tirocinio della fua 
fantità il inoltro Beato ; Sonia-» 
queir Orizonte nacquero le fue^ 
glorie, & apparile quanto puodde 
in vn petto di carne la diuina ca- 
liti . 

Nei piìr buio della notte, nie* 
gandoglt il dormire la follecitu- 
dine dell'Amore; di cui ben cantò- 
quel Poeta , 

Re* e(t fullicìti piena timotis 
Amor i 

Carico di pane » e di vari rinfre- 
fcamenti entraua fegretamente_^ ; 
nel Quartiere de CrilUani, e fou- 
ueniua loro conforme à bifogni 
ài ciafeheduno : Haure/te veduto 
il famogioiri netto (poich'era ali* 
ora nel più bel verde degl'anni» 
t nel fiore di fua adolescenza)- fat- 
to a fue forze dal dilimo Spirito 
fupej-iore eoo canefoi di tobòga, 



uluendpfi tiijt^&Mpre ? ^ , 
na per la fouerchia fatica , pò-: • 
ndo j-accog^ie»^fiat<> : , andar 
•ndiineuo tutto aUegrezza nel 
ore \chè tràlpariua nel volt© 
fiofo, fe gli fofle flato po/fibrle, 
rtare foura le fpalle cuct'il pane 
ile credenze, Je viuande, ìre- 
li >^.^li9e.^é^^j^i^fe de.. 

:i ^ : bacnié4ar|'Ir < Sé|ùr4i. Gis* 
Chrifto » Ferma ò. Santo Gig? 

iie il piede > nè ti fla grane d'ari 
!ìar per brieue /patio il pietofo 
mino . E non ci fono per anuen- > 
a noti i druieti de Principi, che 
to grani pene prohibiicono a 
i che fia il louuenire i Cristiani i 
m fai i rigoroli editti pu- 
caticontr* i Fedeli, che fi muo- 
verò a compafllonar le mi ferie 
loro afflitti fratelli? Vedi bc~ 
, che ci cortei à la vita ogni qnal 
ita fiano da Miniiìri Gentili » y e 

itou vflici della tua cariti. Cor- 
>recipitofo ali'oecafo rìelme- 
gio de tuoi giorni, e non te_-> 
muedi ? Apn gl'pcchi,e rimira 
noi propri perigli , e non voler' 
miti a rifehio d'incorrere lo 
igno deci* Imperadon ? Noiw 
1 r lor ruggiti quali d'inherui 
ini , che minacciano crudeli/fi- 
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me morti a feguaci del CrocithTo ? 
Come non temi di cadere fra le-? 
lor zanne,colle quali crudelmente 
ti sbranino ? O inuitta fortezza-* 
dell' annuo di Stfiìnio ! ò virtù 
onnipotente di Chrilio, che tanto 
auualora vn cuor di carne t Non 
hebbero forza alcuna nel petto 
del Santo Gioitine q iefti amori » 
acciò defiitefle da Aio* cantami* 
mintlteri, e co raggio fo non incon- 
trale fuperatfe qualfiuoglia hor- 
ribile , e fpauentofa difficoltà . E 
<jui mifouuìene ( acciò maggior- 
mente campeggi 1 la foicezza del 
noftro Martire J vn fatto del mia 
gran PadieBlia; di queirElia,ch* 
hauea nelle mani, poco men ch^> 
non diflì niiniftra l'Onnipotenza y 
eh* a fuo prò daua leggi agi* ele- 
menti* & al Oeio,che richiamane 
dalle tombe alla vita i cadaueri, 
«he fi facea pu bl ieo di tfen foie dei- 
la cau fa di Dio, e Capitan Gene- 
rale dj-'Iie Tue fquadie,ad vna fera*- 
plice minaccia di Grezabelle, tal- 
mente s'impani ifce , che a credere 
del Damiano, come d'acuta faec- 
ta trafìtto nel cuore, fenza confe- 
glio fi pofe in fuga non d'vn' e di 
due,ò tre gioinate,ma ben di qua- 
ranta , e qual nsue fenza timone 
m balia di furiofa tempe/ta erada 

ve»-- 
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'ento empftuofo traportato » 0 Ser.<k_j 
iolentiam verbi , bformidinis emi- ^y*" 12 
ent'tam , e/clama il Sauto Cardi- 
tale % Audito mulieris verbo fugit 
Hias, CT fugit non vno t non duobus, 
on tr'tbus diebus 3 [ed potius qua- 
ragwta diebus, quadraginta no- 
ti bus . Ingreffus enìm [ermo mu- 
•eris in cor eius> quajì quidam già- 
ius fuerat amiffo ratioriis con* 
ito quid ageret nefciebat . Hor chi 
on inarcherà per iftupore le ci-* 
lia vedendo Elia fcorta , ed All- 
ignano de* Profèti , Piotopa- 
n'arca de' Monaci, Colonna fo- 
idi/lìma della Sinagoga, vnico 
ritegno della Religione cadente* 
iparo degl'altari dirTolatì.» sferza 
e» Regi>flagell© degli empi>fter- . 
linatore dgl' idolatri, Maeftro fu- 
mo del mondo , e desinato Pre- 
urfore d i Ci ifto Giudice, temere 
I minacciar d'vna donna ! e Siflì- 
io intrepido non pauentar punto 
uttì i rimproueri de Mag librati 
lontani ì òli rifuonauano all' or- 
ecchie non folo vacue voci mt- 
accieuoli , ma anco le Arida , & 
pianti di rance migliaia di Cri- 
H ani, che con horrende carnefici- 
ìe eran fatti morire i e nondime- 
10 non fugge , anzi và incontro à . 
>ericoli, non vna, ma centone mil- 
le 
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le fiate fi pone a rifehi euidentìflW& 
mi di fpietati tormenti della licita** 
morte più fieri . Ah, che fe nel ti- : * 
more d'Elia fi fcuopriua la fuaJl? 

Dim.ìb, nttUKU debolezza . Elias in ipjts 
infirmitatibus quid de fe poterat a- 
gnofeeban nell'intrepidezza diSif- .* 
finio campeggia la virtù, e la pof- 
fanza diGiesù (Trillo. Tanto può 
la cariti criftiana per auualorare 
in cuor di carne > e ciò non è lìia- 
rauiglia , perche chi s'armò di 
quella s'ingiaccò altresì della ftef- 
fa Diuiniti i Deus charitas ejl, di- 

i.Iox.u ceua S.Gio: qui manet in cbari~ 
tate in Dea manet > t3" Deus in eo . 
Onde con ragione c/Tendo inue- 
ftitoda fpirito fuperiorè dcut-* 
oprar maiauiglie, ch'eccedono le - 

forze h umane > acciò s'ammirino 
in effe le glorie delle diuine . 

Ma come potea pa^entar , il no- 
Ziro S i /fi nio là crudéltàde Tiran- 
ni , fe fo/piraua a quella , cornei 
Aia tanto bramata felicità ? (juali 
erano i defidejt* .di quell' anima-j 
grande , fe non d'efler fatto corii- 
; pagno delle pene, e part^ip||ejfc 
le corone de Martin ? Il cen|£à* 
al quale con feruorpfimmÌp&|l : 
Jo portaua ] 'Amore,,, era ù^^gyv 
fua vita per Crifto ♦ Qjiafi jusua» 
ghita tarulli s'aggiraua ìBjtornjr 
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à glVcdiflati fplédori della Cro- 
ce per confumarfi al tormentofo 
foco delle fue pene . J^'hauea il 
S. Pontefice Marcello in premio 
delle fue fatiche nel fernire a ' Cri- 
ftiànialle Terme, con confeglio 
del Clero eletto Diacono della—» 
Chiefa Romana , ch'ai prcfcntc~» 
è vjKzìo de Cardinali, ma più de- 
bile porpore intinte ne&foftn pren 
ciofidel proprio fangue occupa* 
nano i fuor peniìeri • Il martirio 
:ra il guiderdone , eh* in mercè < 
ielle fue fatiche dall' orationi de 
Martiri fupplicaua . Che s* Abdia 
( come vuole la Porpora Carnai- 
iolefe) fu degnamente rimunera- 
lo dal Cielo per hauer fomentato 
rento Profeti nella perfecutione 
ii GiezabeIle,coireflere flato an- 
;or lui inue/tfto dallo fpirito di 
^rofetia > fù ben conueneuole,ch' 
I n olirò gì or iofo Diacono folTo 
immelfo allepalme de Santi Mar- 
iri, per hauerli feruici , Et quia $e r .«k_-> 

'euottti Martyribusfuit, quandoque S, Felice 
Martyr fieri 9 y ipj'e prumeruit j fic 
iT olim difpenfatur ili? Regia domut 
tbdittSì quia Propbetas 1 00. in fpe- 
ubus pauit 3 prophetalem grattar» » 
V ipfe p-jft modum dignè remunera- 
li accepit. Ottenne dunque quan- 
o defideraua , poiché alla fine fy 

col- 
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co co negl'aguati tefigli da Gen- 
tili mentre attualmente effercita- 
na il pietofo mini/tero di fouueni- 
re con diuerfe viti and e ifedeli , c 
còndotto a Giudici) lo condanna- 
rono al la iìetfa feruitù miferabile 
nella fabrica delle Terme . E qui 
Signori , ci fi prefenta da fìupir^ 
«uoua marauiglia nel noltro Cam- 
pione . 

Frd gJ'altri Criftiani desinati 3 
lauori de Bagni v'era vn Santo 
vecchio per nome Saturnino, l lo- 
ghi anni co'lor denti d'acciaio^che 
macinano ancor le dure rupi del 
Caucafo, gl'haueano confumat^ 
le forze. Socco le netii del crine 
s'era aggiacciato il vigor de fuoi 
membri 9 e con i continui tremori 
ia mole ddiiio corpo minacciata 
imminenti le fue mine . Non per 
quello però Pefenrauano quei fieri 
eia communi tevaizi anzi per ne- 
ceflìtarlo a fagrilega apoftafia l'o- 
biigauano alle fatiche da giouine . 
I fedeli,benche di cuore eomparif- I 
fero il Santo vecchio affai hauea- 
no che fare per copire agi* oblighi 
propri. Ma in qual difficoltà può 
incontrai^ Ja carità , che non la— § 
ipiani ! E onnipotente l'amor di- 
inno per réder anco potfibile {'im- 
poifibiie f Aww non rètìfii de im- 

- 
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pofìibiliwe fulathtm . Ben dfle^, 
Ciifoiogo . Ecco il noto Siili-, 
nio fomenta vero Hercole di Pa- 
racl ifo al gratti ili mo pefo pei alle- 
gearire quel*' Atlante cadente di 
Saturnino. Compra co'propi ttenti 
il ripolo al Santo vecchio , e ben- 
ché come a gioitine i mini/h i Ce- 
tili gl'hatie/Tero adoflato ftraordi- 
narie fatiche , nondimeno efTendo 
tutto poco a fuoi femori » compiua 
agl'oblighi altrui,e portatta le ca- 
riche pelanti a Saturnino domite . 
O carità degna degl'encomi de-» 
Cherubini ! Voi intteliigenze del 
cielo , che a gara feendeuate dal 
fermamente muaghice di cosi bel» 
la attione,come a cai atteri di dia- 
manti la trafcritiefte uegl' annali 
dell'Eternità, cosi con eloquenza 
di Paradifo in mia vece aggrandi- 
tela a quello Popolo, che m'afcol- 
ta, che troppo j.nhabile mi conofcti 
a par de meriti commendarla . O 
pure mi folle almeno conceuo di 
poter dar libero capo al mio di- 
re, per trattenermi, e lodisfar iti^ 
parte alla mia, e vollra diuotione 9 
ia contemplar ti Santo Diacono 
intauolando dolciflìmi cantici di 
lodi ayìio Dio, quaii Briareo di-* 
liiiiohaueue cento braccie » lauo- 
rare per molti . M* veggio i <*eti7 

fili 



ii3 

tili infuriati, che tenendoli ofteu* 
è dalla carità di Siflìnio, e dalla-» 
Tua fouiaceleftc allegrezza 3 coil_» 
la quale fembraua fi burlafle di lo- 
ro , lo rapifcono di nuouo a tribu- 
nali per punirlo con difufati cafti- 
ghi . 

Nonniii trattengo nelleprigio- 
nì oue per Jonghiifimo tempo fu 
macerato il Santo : Paflb lòtto fi- 




Prodezze maggiori ci chiamano , 
perche h*/lìamo in loro le noltre_> 
pupille : Venite a rimirare quel 
jnaraujgliofo ipettaeolo, oue fà 
gi'vltimi sforai la crudeltà in infie- 
rirli contro carne mortale : c por- 
tate pur copioiaprouifione di la- 
grime jch'al certo haurebbe v n . 
cuor di iìiria»chi alla viltà 4i que- 
lla leena compa/fioueuoiction tri- 
butate dirotti/fimo pianto i òper 
meglio due cogliete palme trion- 
fali» & odorati ffiiiii iìori per telfer 
corone ,& intrecciar ghirlande all' 
inuitta patknza del noftro Marti- 
re, «/Tendo veriflì m&, che <f#<? plus 
,ro«^r tormenti plus erit Valori* . 
ca^.j, Commando i] tiranno cj^/e fof- 
le nell' equuieo tormentato Si/S- 
ino. Era queflo inflrumeuto di 
Y ■ ie- 
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Ugno in forma di calza/Ietto al- 
quanto eleuato da terra . Stend«- 
jano in eflb topino il Martire , c 
volgendo d'ambe Jc parti con due. 
orchi le funi, colie «mali erano 
(nettamente kgitz le mani , & i 
?iedj, slongauano fieramente tutto 
il fanto corpo. Si lUrauano, e fpeA 
fo ancora con dolore indicibile /ì 
ftrappauano i nerui , 1? sluocauano 
e giunture.fi fcomponeuano Pone, 
s mutandoli ogni parte dal fuo il- 
io naturale, tante morti prouaua il 
^atiente , quanti erano i membri , 
Stimò nondimeno poco per fodif- 
ar'alle fue t\uit J'iniquo giudica 
:anto martire; vdite doue giunga 
a crudeltà > ordina a manigoldi 
:hc prendino vgne di ferro, e *fc©r- 
->ioni d'acciaio,e con e/lì fquarci-' 
io le carni dell'inuitto Leuita-j . 
Scorrono riifcelli di faigne dal 
uo innocenti Aimo corpo * e oon_* 
.'flì fi mefchjano pezzi fi ami di 
:arne,fbn piaghe tutti i fuoi meni- 
jri, apparifeono per li fquarci del 
petto l'interiora i quando agiun- 
gédo fierezza a nerezza(ahiméche 
Colo al péfarlo m'inhorridifce!Jc5 
fiaccole ardenti gPabbrugianole 
carni viue j gl'inafprifcono i fuoi 
iolori, & irritano magiormente 
j (palimi delle ferite . O moftri di 
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crudeltà ? Siete ancor paghi di 
tanta barbarie? Forfè nell'inferi 
no hauete aprefo tal modo di tor- 
mentare ? Martire beatifsiriio , e 
perche non /corre da miei occhi 
vn copipfifsimo fiume di pianto 
per ciunguer quefie faci , per la- 
uare le piaghe , per refocillar lei** 
pene? Ma che dico pene? Pro* 
digiofo miracolo ! Nuota in vn* 
Oceano di gu ie in quefto tormen- i 
toSiflinio, e con giubili di cuore j 
non folo con fortezza > ma con ai* 
legrezza rimira feorrere da fue^ 
piaghe ilfangue , & in yete di, ge- 
miti canta dolci/Time canzoni al 1 
fuo Dio . O flupore l entra qui j 
il Mellifluo > e doue fi troua Pani- | 
mz di cosi inuitto guerriere I Stat 
S - Ct rt~ Mtrtyr tripudiane y er triuwpbam, 
\? ioto licei lacero ccrpore> er rima- 
te luterà ferro non folum fortiter,fed 
ÈST alacrìter factum e carne fua c/>- 
turnfpicit e bulli re cruoremì Vbì tutte 
Anima Martyris > Vi credete per 
Auuentura > che Iofpirito del Cri- 
iliano Heroe nel proprio petto 
lacerato > & addolorato fi troui t 
eh ò che fentirìa i fuoi fpafimi > & 
inhabile a foffrirli cederebbe | 
talmente alla violenza de dolori 

Si in f uis ejf it vifeeribus Jì :ruta nr c& 
férrum , prefetto [eniiret > dolorem 9 
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n ferrei* fuccumberet, & negdvei % 
chi duzique anima qm ilo corpo » 

vita> c ranco a riiembri ? ma in 
jfa tale, che non meno, che fe^> 
(ìero di bronzo ii rende cosi in- 
ifibili 3 cosi infuperabiH da tor- 
ma ? qtiefta è la virtù onnipo- 
ìce dell'amor di Crilìo • Quello 
•fletto di diuinità affiliente, glo- 
i del poter delle piaghe del 
iluacore , nelle quali quafi in fi- 
rifilmo porto fra tante tempefìe 
) ricourata .l'anima di SiJlinio,-& 
i partecipato l'efficacia di jor 
reti s quindi è > c&e fi fprezzano 

lei Je pene* fi deride la raortf * 
*?npe in tuto> nempe in vifceribiis sJBer.ib- 
r u. Neque mirumfì exul d corpo- 
i do lores non fentiat cor pori s^neque 
: fatti ftupor'ifed amor § Subìnit- 
ur enim Jenfus f non amiti tt ut ^nec 
ti}, dolor y fed.fuptratur , fed con- 
nnitur . O pure qual maràùiglia 
n iiiimi 1 calori delle fiamme^ 
)centi i fuoi membri eftrinfechì 

ti o vampana d'vn Mongibello 

cantei ? Perde il fuoco mate- 
ale la fua virtù oue effe ve ita la— i 
x efficacia quello dijCrifto . Vbt Sit i de 
* ardet y ben diflVS. Mafljmo , $ Laur. 
zmmcki memora non fentiùnt * vbi 
ni Chri/li openttur > diaboli ne ceffo 
1 ymcaiur mcendinm > & vn Dtt 

t* (pi- 
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fpiritus feruet > frigida fìt flammaJ^ 

tpvrtalium . Paleggia quell'anima 
Tanca l'amene campagne dell'em- 
pireo,cgià fi vede su la foglia dell 1 
eterna felicità , già non Colo in if- 
pirito » ma ancora in alcun modo 
in effetto pregufla le foauità del 
Paradifo > e volete habbia fenfo z 
tormenti della carne ? Nec enitru* 
poteft* come afleuerò d'altro Mar- 
Seri de c * re ^Agoftino^iii vifcenbus igniu 
S.Laur. tormenta [entire % qui [enfìbus Vara- 
Àijì gaudi* pojfidebat - Quelle fono 

le marauigiié i miracoli della ma- 
no onnipotente di Crijfto, ch'aflle- 
pa con trincera di fpine penofe vii 
iiorto ameniflimo di fate delitie, c 
però Io Spirito Santo animaua-f 
per i bocca del parientiifirao *i 
Martiri * che non temeffero Je^ 
contrarietà , che li danneggiano, 
poiché quado fi fìimaflero al buio 
di meza notte frà le tenebre di 
mille tormenti > all'hora più belli 
lapeggiariano come Luciferi del- 
la mattina . Cum te confumptunul 
putaueris, ori eri s vt Lucifcr • E no- 
tate f c'auuertifce S. Gregorio il 
Grande) che conforme è proprio 
del Lucifero della mattina il pre* 
correre la nafeita del Sole $ & ef- 
fer della di lui luce fortunatiiTirno 
Nòntiò cosi è nobile préroUdtiùa 

de 
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s del Sol di Giiiftitia ^/f^|$ope^m:' 

ti Sanélorum namque admirat'tonf ' " " v 
jnfpicimus , quid dtmaieftate veri 
uminis xefti,nemus • 

Soauiflime fono , no'l niego , le 
neIo4ie , colle quali la Cappella 
iegl' Angioli fefteggia M queftt 
;iorni la falita gloriofa m Cnfto 
al Cielo , c come Pfalteri /onori 
formano ìiobiliifimo cócerto col- 
la moltiplicid delle loro felicità- 
me perfezioni i ma con pace lóro;, f 
Ita detto , affai piti ibauenienteir^ 
fuona all'orecchie di Die 

nia , che sù la cetra ^*%^r-^n. 

carne patiente con marron ma f%s'%^j^^ 

cibili gl'offre il noftro Santo DiaV^TSJJ^. 

cono . Et è forfi maraiùglia , che . 

mentre Dio -inondatoli .torrenti, 

di dolcezze ,gli tribntino^uelle-? 

cantici di lode ? Signori no ; Ma 
bensi è ftupore , che fra'diluui di 

affenzo , e di fiele jriceua nulladi* 
iceno cantici d'affettuofi siubili 
da vu cuor di carne nella Tua di- 
lezione mai fempre immobile * e 
collante . E come non ricreara 
fuor d'ogni credéza il noflro Re- 

p x den- 
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dentor trionfante la melodia del- 
le pene del fno magnanimoGuer- 
riero , che per feguirlo Capitano * 
che lo precedeva inti epido ad in* 
contrai e la morte ? Non può me- 
glio la terra far 5 echo allegloiie 
del fuo Dio crocififfo alle felre del 
C»elo,che co' lieti rimbombi del- 
le pene de Martiri . O fortunato 
SiiTGnio»a cui toccò in forte di po- 
ter' accrefcere le follennità dell* 
Empireo . 

Ma gi*à veggo, che quello inui- 
dia alla terra vn tanto bene . Per- 
che con più giulive voci polfa_* 
Si flìnio celebrar le felle di Cri- 
ito, com' è /rato fin'hora parteci- 
pe de i di lui patimenti, coli vuo- 
le al preséte fia della gloria com- 
pagno . Miro di già fcender dal 
Paradifo gl'Angeli, che portando 
feco triontaìi corone » 1© chiama- 
no ad a ili fiere coronato ali-' alle- 
grezze de'Comprenforiv L'hauea 
l'empio Giudice fatto deporro 
dall'eculeo , e per non cimentarli 
d'auataggio a proprio fcorno coli' 
inuitta fortezza del geneiofo Ca- 
pione commandando, che gli fof- 
fe troncata la te/la ? terminò l'ar- 
ringo del martire,é coronò le vit- 
toria. Ed inuero per fei uirmi del- 
le parole, del Damiano in Comi- 
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ghante occafione Sibilio vmf<Ls 
iielPeffei vnno, fi folieuò ad emi- 
nenze ani mirabili colla caduta—? > 
e con fottopoi re al ferro la tefta 
con pie trionfante calpefiò , • 
fchiacciò la tefla aLPrencipe del- 
le tenebre : Vtélus vicit % deiettus s **> jj£ 
afeendit, propri um caput gladio fub- 
didit > & ceruicem Diaboli perpetu* 
viflorid pede caicauit • ; 

Non penfi alcuno per ta'ntOj 
che fiafi la gloria de Santi vn fiu- 
me d'oblio* in. cui fi /cordino que f V 
feltri di noi mifen\viaiori • Ten- . 
gono e ili ceneri/lìmo, cuore per 
compailìonare, e fouuenire à lio- 
fili Difogni , e certi già della pro- 
pria falnezza, ogni lor follecitudi- 
ne impiegano à noftri intereflì, 
£ quàti pegni hai tù ò Toflfia per 
confidar nella protettione di Sifll*- 
«io , ch'egli con occhio benignia- 
mo ti rifguardi, e ftimi come prò-. 
pri« le tue neceflìtd 1 Quel fagr» 
corpo > che per riceuère in te di- 
uotoripofo oprò tanti miracoli, 
ti promette tutela perpetua nel 
Cielo . Il fermar fi ne tuoi confini 
pi odigiofamentei riè voler più in- 
oltrai fi nel viaggiò i giumenti, eh' 
ad altro paefe porcauano le fagre 
reliquie, apertamente dimolrra^j » 
che quelìo gran Porporato d el Pa- 
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radlfo, hà in Toffia fingolarmcnte 
aperta la fala della Tua vdiéza per 
riceuere da fuoi diuotile nippli- 
che,e farle,come P rinato dell* Al- " 
tiili mo fottofcriucre nella Sigua-- 
tura di Gratia in Cielo . Felice.-» 
Terra delti nata > & ad honorar le 
virtù » Se aé e fife r rauòrita dalle-* 
gratie di tanto Martire . Te feli- 
ce 3 fé faprai riconofeer la propria 
fortuna . Ma fenti ciò > che ti au- 
uertifee S. Agofrino . Debent in~> 

de s!u- m> ^" Sanl ** Man/te* aliquid d^ 
Bien. M» f** s virtutibus recognofeere > v t di' 
S9t,t, gnentur prò nobis Domino [applica- 
re . E* neceffario , che lìamo imi- 
tatori della fanti tà de noftr ì Mar- 
tiri » fe defide riamo iperimen tarli 
beueuoli ne noih'i ricorfiiAh'al lo- 
ro effempio riformiamo la noftra 
vita,fe vogliamo godere degl'a iu- 
tt , partecipar della gloria . 

• * . ■ . • ■ • . 

Detto nella Toffia terra in_* 
Sabina 1 66o. fra l'Otta- 
ua dell'Afcenlìone, nella | 
; quale cadde la feto del 

Santo Martire . 
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NELLA 

HA TI VITA' 

Di 

s. gio: battista: 

*4' Giugno . 

JFuit Homo mijfus d Deo , cui nomen 
trat Ioannes . Non erfit m e i UìC> 

fed vt teftimonium ferhiberet de 
Zumine, lo.i. 

H I videiìiai>òJPa.: 
drì , mendicar chia- 
rezza da picciola— * 
faccella il Datore^ 
del giorno ? Quan- 
do mai è comparto 
si poùero di luce quel Sole , qua- 
le coli' eccefii de fuoi fplendori 
ofcura tutte le Stelle, che fi fia 
vifto in neceflìtà di ricorrere ad 
vna Lampade,per teflificare, e far 
credere all' Vnhierfo , eh* egli ri- 
fplendaj'Hà /prezzato fempre quel 
maggiore de Luminari applaufi 
ltranieri, mentre con tante lingue, 

F * quan- 




quanti fono i Cuoi raggi va Tem- 
pre intrecciando a fe iletììo fplen- 
didiirimi Panegirici . Hor come 
nel Cielo di Chiefa Santa, può il 
Santo Van^elilta affermare, che 
compari fcehoggi vii bambino,lu- 
cerna alia fine ben picciola(/^«- 
nes erat lucerna ardens , & luctni , 
locanonizò di propria bocca l'i- 
iieiT.' Verità) a persuadere il mo li- 
do, che riluca il vero Sol di Giu- 
ititia ; Non erat Me lux , fed vt te~ 
fìtmonium perhtbexet de lumim_j ì 
La luce, come infegna l'Angelico, 
lielPejfer' il mczo,nel quale fi ve- 
dono gl'altri oggetti,per fe mede- . 
iima alle pupille fi manifeiia. Lu- 
me per effenza è il yerbo di Dio, 
Lumen dé limitici t però' più viva- 
mente fa anco alPinfèn/ìbili crea- 
ture fentir la fu a efficacia , che la 
luce del Sol maceria)? . à nolhi 
fguardi. Come dunque ìiafce Gio: 
vt ttfìimonium perbtberet deludi- 
ne* Per rintracciarne il vhilltto 
ci chiama S. Agoftino a vagheg- 
giare Vn Parelio nell'Oriente , 
quale è colli sfarzi della fua luce 
partecipata dal Sole fi moftrj ri- 
guardatole agi' o*cchi de mortali, 
« faccia fede ó delia vicinanza—» , 
ò della nafeita del medefimo So- 
le. Ipfe ergo illuminato , d quo ft 
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dernonfirari volcbat • Quowodu cnim Apùd s 
plerunque fit » vt iti aliquo corporea Tk Cac, 

radiato cognofcatur ortus effe Sol > j" Tea * 
quem acuii s vidtre non poffumus^fìc \ %u 
ornnes ad quoj wnerat Chri fiutami- 
nus idonei eranty eum videre . Ra« 
diauit Ioannem > tfper illum confi- 
tentem fe illuminatum y cognitus e fi 
ille qui illuminat Nò altri fi ma- 
rauigiijdie io appropri l'auttontà 
d'Agoflino al Parelio 5 Nel por- 
tar quelli in fe efprefle fimiliflìmc 
le fattezze del Sole, può anco vnu 
camente fiuiboleggiar quel Gio- 
uanni , qual come . vuole Villetta 

AgoilinOy Tanta in ilio excellent a Jf r \*; * 
° P Natia. ié 

erat > tanta gratta > vt tpje putatus i 0é B*pw 
fit Chrifius > raflembrò agl'occhi 
degi' huomini lo fleffb Crifto > il 
vero. Sol di GiuHicia. Veroè,che 
quantonque il Battilia appanfea 
si luminofo »chcpuoIe alla fua-s 
amniii atione àttraere i'Vjiiuerfo , 
tutto nondimeno il fuo efleie im- 
pegna, & impiega alle glorieialla 
nianifeftatióne del Saluaeore : il 
che doppo hauer contemplato la 
viuacjta de fuoi fplendori^che eoa 
quelli del Redentore gareggiano 
in fecondo luogo vi moftro f .Hic 
vznitvt tefìimontum perbiberetdcj* 
lumi ne . Attende timi l & incoi- 
jniucio , - ' ; 
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Et in primo luogo mi fi preferii' 
ca da ponderami la materia, ipc ** 
la quale fi fabrica il noftro Par 
lio. Infogna al terzo delle Mei» 
re Arinotele, & è feguito da Sa» 
Tomafo, e da FtlofbA commài^ 
mente » che alla formation 
Parelio lì richiede vna nuiiote^ 
còrpo regolare, fpeflo>e ruggiadoà 
fo,ò vogliamo dire, cfce iu^Piccio| s 
le Ih Ile fi sfaccia . Come Gioitane 
ni forti dai Cielo fiegoI*nifim# 
fortune > e nacque predeitinatOj*.* r 
primi h onori , che poffa a^pur*^, . 
creatura compartire la manoii» , 
beraliffima d'vn Dio ounipoten-r. 
te, cofi ottiene foura gi'aleri|lti*q^ 
mini nouo modo di coce trionfali? 
«iifpenfano nel Precurfore«Cfc * 
gi ordinarie della natura ,.8È| .... 
di lui naturiti fi prepara , comg^ ; 
vero Parelio , candidifHma nube> 
quale col calore di ferii oro£;ie£U 
fpiri folle uata dalla terra àei, 
cuor d r vn Giudo verfo il Cielo > 
fi rifolue nella puriflima regione 
del Sanfl* Sanfforu in ruggiade di 
pianto per gl'occhi di Venerabile 
Sacerdote . Volgete volfce pupil- 
le al Vecchio Zacchari3,che mol- 
le tutto di lagrime fi prefenta a 
Dio per la nalcita d'vn figliuolo- 
Suaporauano da fagri Toribcli 
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gl'odoroii jncén&i preeioVi tiffli?»' ; \v 
mi , nia affai più ciiuof amante il 
ftio cuGre efalaua > quel poco di ; ' 
fangue , & humor vitale , refta-v 
togli picciolo auanzo de fuoi lou*." * 
ghi anni, acciò mppl iife ,& alia, 
iterilità della moglie , &allafua, ■ -, V ( 
fredda vecchiaia. Vdite dai te- 
ftimonio dell* Arcangelo fatto , 
qual viene a portar dal Ctelo 
felice nuoLiadelIa.nafcita.dèl EaW . * 
tifta, che dichiara all' .Vaiaérfo^ 
fer Irato il plinto h^milc di Zzé^ ^ . • i. 
charia la nube rorida del noftro ' * 
Parelio- : Exaudita eji- depreca^ 
tua>& vxor tua Elisabeth pariet ubi • 
filium i vnde inteUwmuìinedcdUf 
ce per neceflaria còfegtienza San** Jer>> . i n 
Ambioho, quod Ioattnem Zaccba* Katiu.S. 
tte iuftitia magli orando gènuerit* lo.Baf t» 
quam Elifabetb fenetfus procurando 
Jufceperit. flint inquam inteUigi* 
musy quod ioannem obfecratio crear 
writ > *$mvol*pt*tì* Ma fento qui 
pili d* vrìo^ qua! poco edificato di 
Zaccheria, mi dice , come egli in 
sì fatta guifa fi è del publico (cor- 
dato, che folo apprefTo il foro dai { .. 
Cielo amioca perii parto di mo* ... 
glie iterile , & auanzata negl! an* 
ni ? Come fi prefenta folo all' Al* 
tifllmo promotore d'intcrefli par- • 

cieolarijdeftinato mezzano di gra» 

£ 6 tie 
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*ie per cucto il Popolo ? Dunque. 
fralecme,e negozi della fua- cafo 
racchiude gl'vifizi di fomrao Pon- 
tefice ? Coli Tincenzo di tutta 4a 
plebbe offrirà all' vnico adempì-, 
mento d'vn dio de fio d'hauer iì- 
liuoli ? V'ingannate, entra qiii 
'ietm Crifologo a patrocina?/ 
l'innocenza di Zaccheriai il libel- 
lo fupplice , che fottoferitto nella 
fegnatura di gratia dei Cielo gli 
poj tarS. Gabriel le>exaudita eft de* 
precario tua i ,è fupplica , benché 
preferitala per mano diMmiÙtof 
particolare , fcritta nnl dimeno 
a nome vniuerfale della "Sinagò- 
ga . Erano di tutto il popolo i de- 
fide ri , ne quafi aceefi i lo* cuori 
: lì difcioglieuano per le pupille di 
ciafeheduno in diuotiffimo pian- • 
to per impetrar dal Cielo la ua> 
letta del Preciujpre j e con ragio- 
ne eoli acque affcttuofe degl* oc- 
chi , e dello fpirito d'ognuno do-„ 
♦ uca formarli la nuuola di quei |>a- 
i eli9 , che nafceua il gaudio, & il 
rifloro del Mondo . J^uid diu fu- 
sti ;,d c fpendtwus animos ? ^uam non fibi> 
5-roana. [ed omntbus affuerit ifte venerandu» 
Sa P-.. Sacérdo t 9 quam r effonder tu Angelus 
vHiuerjìi 3 conchiude l'Arci ueico^' 
• uo di JUuenuji . Altri contem- 
plando la Sereni&ina PrincipelTa 

Ma- 
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Maria nuuol a grauida d'acque ce- 
iefij, e di tutti gl» abilfi del Cielo, * 
si che di lei affermò il Profeta E- 
faia , ecce afcendit JDominm fuper 
nubem leuem , ingredietur Aegy * , 
j>tum,qua.le a pena riempita di Dio 
ail'ilteiio Oceano della Diuinità, 
e portata dall' aure dello Spirito 
Santo dalle pianure di Nazarette 
lì folleua foura le montagne della . 
Giudea , e fermata fi sù la caia di 
Zaccharia fi disfà in diluui di be- 
nedizioni foura l'anfma del par- 
goletto Gio: riconofcera con rai- 
iiica inttelligenzà in queita piog- 
gia verginale , che fi prepara pij* 
degna nube alla fpirituale forma- 
tione del nottro Precurfore . A si 
diuoto fentimente io non ardifco 
oppormi /ma a «fé nuoua maraui- • 
glia mi chiama . Vedo nell'aiiui- 
cinarfi della Vergine Madre , nel 
di- cui grembo qùafi in talamo to- 
rninolo l'eterno Sole npofa, vedo, 
dico» che quelli inuefte co' Tuoi 
raggi Giouan ni, quale con fai ti di 
gioia dà fegno del fuoco diuinojch* 
nà in fe conceputo. Citò autem (lo 
nato S.Ambrofio) Mari*, & prt- .C*t. aur , 
fenti* Bominica beneficia declamati- • 
wrs nam fcquituri & fatlum efì>vt 
fudtuit {àlimthnein Mari* Elifa- 

'. hetbi 

t 
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£f f exultauit infans in vtero eius « )| 

Già s'imprimono i delineamenti^? 
del volto del Verbo humanato 
§jà* riflettono i lumi dì Aiadiu**$ 
iuta quali in terfiflimo fpecchi<#£ 
nel fortunato Giouanni . Non 
potea più lungamente foffrire P 
more mifceraciilimo , che al fi 
Battila portaua Giesù, del rimi 
"• jarlo aucora annottato nelle " ' J 
ligini della colpa originaria . 
chi vi credete co acutil&nio fpro*SL_ 
ne foIlecitauVil cuore alla foura*" 
nà Regina degl* Angeli , pereho 
cofì Mbitò conceputo il Verbo E-$J 
terno s^inuiane alle montagne del- ; . 
la Giudea per vietare EUfabet*a*> 
fua Cogna ta > Ch i g ragenolafle iì* ] 

camino > la folleuaffe dalle mole-*i. 

• IHe d i difaflr/>fo viaggio , fomrai- 
niftraflfe qua/ì al t à fuoi palli , fuor^ • 
che il Bambino Giesù vero Solé^ 
de colli eterni , per accendere coÉ 
fuoco deifico la lampade del fuo 
Precuribre, imieUire , e ve£ire> 

**' collo sfarzo di mille raggi il fuo> 

JtpuJ s. P arc li° * 'lejfur entm > qui in vtera 
1 i obt. ' illiuserat , fù anco fenfo d'Orige- 
€ar,aur. ne 3 fe(ìittabat adbucin ventre M&~. 
»» lue. tr is ioannem pofitum fanSificar^ - 
Giuntoli dunque vicino uagg WK-ji 

per bocca di Maria, & indora col* 

- le 
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le proprie fomiglianzè il Precur- 
fore» ondehebbe a dire S.Cirillo; 
Salutati» Santtiffim* yirginis Ma* 
rid Iefum ferenti* in vtero , Ioan~ , 
nem mo'uit ad Propbetiam , e con. 
termini più proprii al mio intento 
il Mellifluo : Ntmhwn nvituf MtJ Ser, Ulm 
ignis > qui recens illapus è Cado- per Natiu.s. 
cs Gabrieli* in awem intrauerat * ,,Ba f t * 
yirginis , efT per Matris aurem in- 
troiuit ai paruulum , -ut ab ea bora 
va* eleéìianis fu<e Spiritus Sanclus 
impleret » & lucerna Cbrifto Domino 
pararet- Nè altri creda derogare . 
agl'ecceflì della luce di Giouanni 
Tvdir non folo Bernardo>ma Cri- 
fio , che chiama il Precurfóre Lu- 
cerna y il le erat lucerna ardent , eS* 
lucent i poiché e tale ancora è all' lo ^ 
Vniueifo il Sole > anzi lo fteflb 
Verbo di Dio, l'Agnello, luce per? 
elTenza/e vero Sol di Giuditta-» 
non fà nell' Empireo , a 4«to del 
fuo Apoftolo fouorìto» che t vfiizia 
di lucerna » Et Lucerna eiur t fi A- 
gn*s. ***** 

£ però l'Vnigenico dell'Alti/*- 
fimo Sole , perche procede in fo- * 
Uiiglianza della Paterna Natura , 
che è tutta luce . Sole, perche nel 
di lui lume hebbero il chiaro dell» 

«Aere tu,tte le cofc 5. Sole > perch* 

àfuoi 
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eternità le fte Ile del fermamente^ 
beato . Sole » perche quantonquep 
accenda, infinite facelle alla déic^, 
del uro Padre, e però Tempre folo^ 
fempre vniconel rifpiendere. S$jgf~ 
no quantunque fue copie quafi no£ 
fonerò apreiìo Chrifto, e s'ottene- 
brano le Iampadi luminofe degl* 
Eletti ifoio Giouanni, perche P^I 
telio , può cmolar le fue glorie*;* 
comparir luminofo in Aia pre- 
fenza . E non v'è dubbio nell' or- 
dine di natura , fc tal volta fde- 
gnando il Sole hauer per foriere 
picciola lìeila , h.i premeff© il Pa- 
relio alla fua nafeitaj fu quefti coti 
applaufi armonici , dalla penna- 
ta fameglia falutato , e da mor- 



tre fiate V ammette compagno nel 
Cielo, /Ietterò Cofpefe le .menti 
degl' hupmini , a qual dt due fi 
douelTe il principato del giorno. 
£ non rifplendè forfè con tanti 
raggi il Barri fra , che hebbe qua fi 
ad annebbiare i fplendori del Fi- 
gliuolo di Dio ? Ingerì di fe me- 
de/imo cosi (ublimi concetti ne-j» 
cuori humani s che pofe il mondo 
in grandiflìme perpJeuìtà , fedo» 
piegare i| ginocchio,. e prendi 

t 
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re ì toriboli per adorar Crifto , ò 
Giouanni , &r in • fine la Giudea ♦ 
doppo varie consulte con follen- 
nc ambafeeria lochiamo a] fo- : 
gì io d'Ifraele gl'offerfe il Melila- » 
tOj e non perfolo foriere, riia per > . - 
lo {tetto Sole Io riconobbe . Hic 
itaque in tantum luce fondi tatis 
effulfit , e d'Eufebio Mifieno 3 vt 
non tam Chrifli* nuncius putaretuv 
ejfe^uam Chriftut . Ma farebbe^' 
poco, -ch'i ir si fatta guifa gtandeg-' 
o iafle il Battifta alle pupille de- 
boli degl'huomini, quali fi fermai 
no nella corteccia , s' appagano 
dell'apparenze, onde per lo più 
s'ingannano ne propri giudizi ; la 
fomtna delle fue lodi fi è , che ri- 
luce cén luce iromenfa auanti gli 
fteffl occhi di Dioy & che appaia- , 
grande a quella vi fta , a cuì tut- , 
te le create altezze fon nulia-j • 
J£ Jalcio quii» di ponderarui il te- t 
itimonio dell* Arcangelo S. Ga- 
brielle, quale nelPannontiar lt-» 
future preeminéze del noitro Par- 
goletto , con parole apertiflìmt-» 
attelta fimile marauiglia , ertt ma- tùc>^ 
gnus coram Domino , eh' a fe nii 

chiama l'Angelo del tiramento 
eterno, il Redentore . Egli , non 
v'è dubbio nel tempo , che riffe-» 
fi à noi mortale hebbe per fuo più 

vr- 
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vigente affare di conuincere coiw 
euidenza d' argomenti il mondo , 
che egli era Ionico , e naturai fi- 
gliuolo di Dio i Che la fpoglia_* 
dell' huorao copriua la diuinità 
de] Verbo > nella debolezza no- 
flra s'afcondeua la virtù dell' On- 
nipotente, e nella viltà della crea- 
tura la Maeftà del Creatore» Era- 
fi nulladimeno folleuato a tal'emi- 
nenza Giouauai » irradia ua con_» 
tarecceflb difplendori, che per 
efler Criflo nconofciuto qualo 
egli era, Dio, immortale, Creato- 
le, Sapienza eterna* .Verbo, e Fi- 
gli o dell' A Iriflimo, tornò foflìcié- 
tillìmo il dichiarar fi maggiore del 

Battiffa-E però doppojwuerlo ce- 
lebrato con quel si nuouo,e ftupé- 

Zuc.7. doelegio» inter natta mulierum-* 
nvnfurrexit mai or Ioanne Baptifta, 
Str.t.de fbggiunlè, qui amen» minor *ft y iru* 
i.Io.Baj Regno Coelorum maior efl Ioanne i 
<Qui* nimirum Redemptor nojler , 
è gloffa deli* Imincntiflimo Da- 
miano 5 qui Ioanne minor eftht-* 
terra per acce/m fuccedentistetatis, 
in coeh tnaiur erat per a terna Pri- 
uilegiu Maieftatiìi iiupore,& inef- 
fabile degnità de i meriti di Gio- 
«anni , che grandeggi apprefiò dì 
' quello > auanti cui i più Iraifurati 
giganti dell'empireo ne pur raflb- 

mi- 

* 

- 
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migliano pigmei* si che efib com- 
pi oui la luta iuperiorita , perla—» 
quale in infinito fi dilonga da—» 
quaifi/ia.emiiienza creata, nel fon < 
raftare al Battifta ! vt inueniatur 
homo y efclama ammirato il Santo 
Cardinale, apudDeum prò merito- 
rum excellentia qua/? locum compa- 
rationis h abere \ Tanti erano i te- 
fori di luce , che rifplendeuano ia 
Giouaimi! Con li viua confor- 
mità portaua egli in fe ftelTo ef- 
fprefle le fattezze del Verbo hu- 
manato j Cosi fimile era il noflro 
Parelio al fno Jole ! Et il medefi- 
mo Batùda chiaramente a noi di- 
chiara h fua ineffabile foraigliaza 
con Crifto» quando con gencrolìtà 
mirabile fe diede ripudio al noo_» 
douutoli Mefliato, aftretto a con- 
felTare la conditione della oro- 
pria perfona $ affermò di fL* r 
. Ego Vox clamanti* ut deferta . La 
voce non c,che il Verbo ad extra, 
cioè va' efpreflìone dell* interno 
concetto , e la ftefla cognition^ 
incorporata , & alquanto materia- 
lizata con il fuono fenlìbile . Vox $ ce ,u in 
fanut efi 9 dice Agoiiino 3 inàex cor Nat. lo, 
gitationis , Verbum vero ipfa cogita- B ** c# 
tio. Il Figlio di Dio co me che-/ 
tiene fua origine nell' ordine in- 
telligibile > & è termine della co-* 
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ugninone coraprenfiua del Padre 
nafee colla notione propria di 
Verbo ; E di quello Verbo è la_* 
voce Gionanni > efi Ioames vox 
verbi clamantis > foggiunge il San* 
to > Verbum entm clamat hi^y 
voce , idefl Cbrijìms in Ioanne . GT 

altri Eletti ,come notò il Bocca- 
doro , a fom ma lor gloria apprez- 
zarono Peffer feniplici nimiitri > e 
baioli della diuina 'parola ; foio 
• Giovanni è per propria quiddità 
Pitfefla voce 3 e però gl'altri fono 
(empiici tborzby il Battifta è la—* 
% copia vnica del psrfettiifimo Ori- 
ginale dei Saiuatore . <Quis ali- 
Hom 2.J quando dittiti eft vox clamanti/ in 
in Mac. deferto ? Nàm omnes portitores ver- 
bi fuerunt ipfe autem tpfa vox i on- 
dè hebbe ragione affetierar di lui 
S. Ambrogio, che fupta naturami, 
fuprà <etatemiriè**»enjura cespi t <tta- 
tts jdMitudinit Cbrifii . Fermatila 
qui meco , quantonque per breuif- 
fimo fpatio a dar almeno va*-* 
ferr plice ocefc iata a p ùdiftinttuj* 
notiti» dell' ammirabile kanfor-r 
• r ittita della noftra voce ^«(parelio 
; < { con il verbo* e filò Sole « ^èd rete 
la Nafcit* del tìàttirtfi 'tùk&Jncno 
di ^elIadiCtìfttì per%^Ìj^coIi 
auàti>comc per gl'otf 
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rata dal rhondo • fi portano ad 
attendile prima .ancóra, della Jor 
concettione i nomi dal cielo, 6c e 
all'iftefTo Serafino quel già Prin- 
cipe della corte ceiefle San Ga- 
brielle, commetta la priuilegiata— » 
Legatione di a n non tiare la felice 
iiuoiia del Ionia/cimento ; e forfi 
có maggior pompa>e follenità, co- 
me amicrti V Eminenciffimo Da- 
miano , fù egli a Zaccheria fpedi- - • * 
to, che alla Verginejftauafi quella 
fola ritirata, & in romito cantone 
della l'uà cafa genufletta , quando 
hebbe l'auuifo di douer eller Ma- 
dre di Dio; Irauaii quello coli'ha- 
biti Sacerdotali Sommo Póterlce 
in vn publico Tempio , co i tori- ' 
boli in mano offerendo facrifici 
alla prefenza di tutto vn popolo 
allora ch« gl'è promeiTo di douer' 
effer Padre del Precurfore di 
X>io 9 : Ioannes ab codem Arcangelo t J am ^ 
in loco SanBiovì, tempore facratiore , sera.de 
apeniore ' mir.tculo pr.tdicafur . Ad SJ^Sa. 
, h©nor di Ctiùogli il elegge per 
Madre vna Vérgine, àpìuulegi 
t Angolari di Giouanni , V na Ile»- ^ ■ de 
« le, fi iveccjiia 5 Dominus de Virgim s iò, É*. 
-mafcùttr > Ioannes de fterili procrea* 
• tu*> «lo di£è S. A m br ogio . £ però 
-fe la £Qnc«ttÌQiie del Ve<rbo fù ' \ . . 
(olo parto d'ounipoteaza , ad efù 

de- * 
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denefì anco afcn'uere afferma 1 
medcfima Elifabetta a detto di 
Crifologo , quella del Battiiìa_» . 
Bene totuip ftcijfe Dominus confite* 
tur, qu&fibi collatutu per bomnemjt* 
itti videbat . Fu con diluui di 
gratie preuenuta la Vergine alla 
Maternità del Saluatore ; con ce- 
lefti fanori vengono refi degni Pa» 
dii di Giouanni Elifabetta> e Za- 

9ttét cheria Elifabetbi Santi* partus non 
ablatuteft, fed dilatus, e dell' iftef- 
fo Crifologo • Mundabatur jenim 
long» tempore facrijtcij domus fan- 
flit a tis bofjpitmm , Angeli domic/liu$ 
4ula Spirititi Sanfli femplumDei. 
Crino neli'ifteflofenodi Marisu* 
è pieno di Spinto Santo ? non dif- 
iìmile pienezza ottiene fortunato 
Giouanni racchi ufo ancora ne 

2L**cr. claurtri della Madre . Spirito San- 
flo replebi tur ad bue ex vi ero matti i 

Sera, in ^ J lo te ^ co l'Arcangelo, onde, 
Kar; ' S . Agoir.tnOja<2 Jìmiliiudines Domi*- 
i io-Ba. ni fanfiificatui 9 antequam natus » 
Gode Crifto in terra perpetua^ 
conuerfationecon la SantifTima-j 
Trinità .. Gio: 2 pena animato 
principia vn eterno commercio 

col filo Dio .* AI ira rerum conuer- 

stT.*.ó*. f at j° l S'ammira t i Damiano» Ha- 

s. i»Ba. tnimm -vix mundum ingrejfwn per- 
fettium atm Diuinitàte flabilH- J 
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ttnfirtium . Cròio ^ei fiiotnini» 
fiero vien detto Angelo del Gian 
ConfegI io, Angelo per iafuacarj* 
ca , & è iiomato il Bactifla > eccita . 

Angelum meitm . Apre Cri-» 

110 nel Mondo fu a /cuoia , in cui 
non foio douea e/Ter difcepolo il ' 
genere hit ma no, ma ancora gì' An- 'i 
geli del cielo, Giouanui & ha la-* 

lu a catedra, tien feguito di fcolai i, 
fono aclamate le fue dottrine , Se 
è ritierito per Maeltro del Moit- 
<!o ; di più preuiene Cri/lo nell'i?- 
fiitaire il Batte/imo, a etti v»i ricc" 

uè il medefimo Redentore • <§>uid \ 
eft hoc > JBfclama S. Agoftino» 
Che fpett acoli di flupore fon^ue- 

111 ? Chi è co (lui , che in faccia-» ' 
della Sapienza fofìiene propria-» 
Academia >e prefume coir acque 
del fuo Battemmo purificare la_» 
iteffa fantità, e purità per e/Tcnza ? ' '. 
E, cg-Ii huomo, o pure di códitione 
alla noflra fup^^i^upper 
auuentura a fuoi piedi protrato - 
adorarlo per Dio? ejìiftebo- Ser. 4. in 
tnol Homo t amici Quatuus tantwbo- N«Mr. 
tno ? Tamen non fequhhatur inter 
difcipulos Dominurtt , fed fequeban- 

tur eum difcipuli > abjtt TttÀicam-ì 
contra Domiti ut» , fed quafi extrtu» 
Dominum . Dtfcipitloj hnbebat Cbri, 
fiiijfdjfcipulos btbebat Uannetì Bap- 
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ti&abat Cbrijìus y baptizabar Ioan- 
ncs 5 l J lus ine de baptìfmo , dico , a 
loanne bapti&atus e fi Cbriftus . Pn- 
liilegi , e pierogatiue si Angolari 
di Giouanni , che poterono inge- 
lofir lo fteffo Dio , quale cornea 
tutto zelo pei J'honor? di Cnfto , 
acciò Pvniuerfo co opinione erro- 
nea non gemiftetteffe al Battifta,e 
lo nconofeefle per il fuo Vnigeni- 
to > come notò S-G regorio Tau- 
maturgo, apri incontinenti i cieli, 
e fpedendo con mi ilio ne vifibile^ 
lo Spinto Santo > (otto forma di 
candidifìima colomba , fece che--» 
ailìdendò foura il capo di Giesù, 

10 teftifìcaffe per il Aio Verbo, per 

11 vero Noè » qual neir Arca del* 
la fua fantiiììma Huuianità hauea 
a faluare il Mondo , & egli lìello 
-con aperti/lima* e chiari ffi ma voce 
per fuo Va ige pi to lo dichi ara_j • 
Ipfe erroneam jufpicionem > fon 

.ScrAtJ P alolc del Santo , corrigens afe- 
Wnrini TUtt ccelorum pvrtas y Spirfcum-* 
iapcif Santtum in fpecie columbi demi'» 
Jit. j digito ojìendens verum Noe > & 
ipfe ccelituf inclamai dicens * bic ejf 
Hlius meuA diUcìus < Tale era la 
foiuigliauza del uoftro Parelio col 
Aio vSole > , che vi. fu necefTarisu* 
H telbmoniaiìza »e iuc? d'.wi -Dio 
di yerità, per poter Uifcerncj;^ 

s 



Digitized by Google 



ari 1 ■ 



I 



dall'originale la copia, f Neperà.. > 
l'eterno Pau^e, ji fo&$fm.^l^. " - N >; 
fua benché 4! jfollév.^ : d^{^c^^\^ ^ 
ne i rtìpòne al Vagellila . cdme;itti * 
Segretario , che in molte guife ei 
prima aiCriftianefimo la d i rTexezà 
tra Giouà.nni , e Crilro, tra il Ser-; > 
ub , & il Signore i Quindi è che-/ 
parlando del Battilia vfa il ter- 
mine del fuit , fuit home, che dice 
temporaneità » e per confeguenza 
eifere deffettiuo, ,e creato, ma nelr. 
la perfbrìa di. Cri/lo fi ferue dell* • 
erat , per denotar cheerainde- 
pende»ijte dalle vicende de tempi » 1 
e vero' Biq* immutabile . . Cu?» de 
Verbo Dei diceretyfù. degi]iflìma— » 
lineinone di S.Cirillo ,^e Vi fi.fot- 
toferiue a npora l'Angelico, y^erat Adud $ . 
confequenter [ubiunxit a itf diuinita- Thom. 
ff«i> «w/ oftenderet, & vltra o/nncJ Cac. au- 
tempori/ prìncipiùm effe Cr/atorèm t "J Q ,n C * 
non creaturam ejjejìgni/ifiauit. At 
de Bèat<i Io annerì mor- 
tali fuìt ipqw ■ . y* aggiunte • Ja 
diteione di huonio, acciò con que- 
lla proprietà di natura, fecondo il 
parere di Tomafo Bjuxame via 
più apparine Ja difparita fua. da In Har- 
Crj/èo , che infìeme.era, D,jo j vi "jjj * 
bac fìngulari nature prpprte'fatqìo- fa,, °* 
annem d'Cbriflo [e iungat^qui Jìmul 
Deus erat & homo . Né perfuàden- ' 

G do<] ' 
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don" ancor hauer detto a fofficien- 
za,- Io qualifica con nota di feiui- 
tù , lo publica per Mini/lro , e ci 
inoltra , che la degnità della fin 
vocatione , e predeftinatione fi 
fonda vincamente nell'effer voce 
manifeftiua, & efpreiliua del Ver- 
bo. Hic veni t in tejìiwoniùm—, 
vt te/ìimonium perhiberet de Lamine* 
Et eccomi all'vflìzio di Precur- 
fore,da me nel principio in fecon- 
do luogo piopofto , da cui però 
eon breuità mi sbrigò . Non fi 
merauigti alcuno di cosi eccdlìua 
fomiglianza tra il ^attuta, e il 
Redentore, che poflà ingeJòuYe.^ 

10 fteffo Dìo , si perche è pro- 
prietà del Parelio eniolaré il So- 
le , fi perche tutte le fue grandez- 
ze vincamente fon defluiate alle-/ 
glorie di Crilèo . Non fi richiede- 
ua minor perfettibne in Gioiianni, 
sliaueu'a ad e/Ter riconofci'uto, per 
copia > rifleflfo, ò dir vogliamo ro- 
ce del Verbo di Dio. Il Sole vin- 
camente può nel Cielo far lam- 
peggiare altro-SoIe , e folo anche 

11 l<è di gloria humanato tenea 
virtù d'accendere ih Santa Chiefa 
la lampade del Battifta . E benu* 
cònuéniente , fon auree parole di 
Crifologo, che quelli appaia al 
Mondo , Ce è di quello vicina la 
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nafcita i S'inalzi pure su VOrizoà* 
te di Santa Chiefa. qoéfto LQcife^ 
10 fe già fpunta allè^iiti^'hosa 

fepolte nell'ombre di SV#M*1 
Sol di GiulHtia j e perche Bioia 
noi dal cielo difcende , Io preceda fi 
fìa di lui foriere vii* Angelo . Iam jY-^Bat 
nafcatur Ioannet 3 guia infiat nàiiui^ 
* tèi Cbrijìi . Surgat nouus Lucifer » 
quia iubar iam veri Solis^^mpifì^T • N 
quia proceffurut e/1 \Deu^y^ìngelt(f 
iam preceda/ * Non inuidia , a\" % 
ladro inuóla a Crifto le pi opri 
glorie GiouaiiHi j come che il fuò 
eAere è folo vna perpettia manife- 
ftatipne della di lui Diuimta . O- 
gni Aio (plendore lo confagra in^ 
oflequio di quel maggiore, & vni- ' 
co lurainare.dallad? cuiteàigni- 
tiì fi riconobbe irradiato ". Cfcuùidi 
è che pria ancora • che nafeelfe-? , 
principia l'vflSzio di Pi ecmfo re ; e 
fe non può colla voce , publica 
almeno* co falti tff gaudirla Mae- 
fti preferite diGièsff .jmceMm , Sef ( Je 
è di S Ambrogio., in laudibut Io- j au dibus 
annis minime tacendu videtur quod s.Io. Ba; 
non dum natus edam prophetat , & 
* itàhuc in materni vteri fìnibus con - 
ftffittus aduentum Cbrifti , ijuad vote 
non poterat gaudijs confitetur t Ann 
riempendo la mente, elingUa ma- 
terna col fub fpiriìo feruendofene 

G a con 
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con non più odito miracolo il Ca- 
cio Pargoletto per organo , pi edi- 
ca per mezzo delle di lei parole 
la lupiema degnici del Saluatore , 
Itb *. in duplici qua miraculoprvphetrTtMa- 
fcnCt trts {pivi tu paruuloru) Io di/Te Ani- 
bro/io anzi a pena nato fciolfe i 
iegami ch'annodauano in muto fì- 
lentio il Padre fub Zaccheria, ac- 
ciò colle lingue d'amendue li 
fuoi genitori più pienamente ma- 
gnificar potejfe le diuine maraui- 
• glie operate nel ventre puri Aimo i 
"di Maria . Ma non vi /piaccia 
qui ancora almen per palfaggio 
riflettere qualmente ogni fua di 
fopra accennata prerogativa , ò 
priuilegio » e voce , e tromba po- 
tentemente fonante le lodi di Cri- 
ilo . 

Et in prima ci fi prefenta la_j 
follenuità colla quale fù dall'Ar- 
cangelo aiinontiato nei Tempio ; 
Volfe con efla dar ad intender 
l'Alti filmo , che il Bambino eh* 
" " ' hatictia a riafeere» era Tuo pub/reo 1 
minittro > coiiceflo dalla diuina_j 
Clemenza a. tutti i fecoli foturi ; 
Anche prima della fua comparì* 
nel Mondo volea Dio nella men- 
te de Popoli ingerire altiffimi sé- 
fi , e della -fantita, e del ràiniftero, 
a cui venia.c.hiamatp il Bactilta | 

Ss 
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èi in tal guifa trouafle credito 
nelle verità, che era per predica- 
re E nel S ancia Sanflorum fi con- 
cepita Giouanni, dice,Crifologo, 
vi eum Deus daret Vniuerfitati,l*r- Scr. i-àt 
giretur feculis, *ST fieret facramenti .«.lo. £a. 
filius inter facramenta delatus in- 
ter facramenta concejfus , effet anti- 
ftes de venerando genitus Antipte > 
effet Angelus eft Angeli fanlìa dela- 
tus in vifcera,ejfet vox Qbrifli. Sor- ,. 
cifce egli pei* miracolo grando ■ 
Madre , e Padre, e per vecchiaia, 
e per naturai fterilità infecondi? 
Rende al mondo cosi credibile—* 
jl parto d'vna Vergine . guam~> Settl & 
decuit Ioanhet , vdrte §. Mammo, f ,i Q . sa, 

ut de matre feri li naf ceretta > qui 
fkcunditatem. Vìrginit rfflàbat 
quatenus mirabile»» partum mirati- • 
liter natus oftendem . Dunque con ' 

ragione fi ritiri nella concettione' 
<feJ Batti/te la natura > e tutta vi' 
s'impieghi la gratia a voler .di 
Crrfologo, aboìeuit totum quidquid Serbate 

eji immani erdinis, & nègotij confu- 
gal ir , vt diurno munere , non par tu \ . 
ex bominibus nafceretur 3 ptrchQ nel 
fàrfi vn Dio huomo,e per vdirfi,a 
fecondarne la Madre, Spiritus &8- . 
fius fuperueniet in te» t5f virtus Al- ** uc ' 1 
tifimi obumbrabit tibi . Fuor del 
coku me co gl'altri hnomini prat- 

G 3 tica- 
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ticato a fomiglianza di Ci irto j* 
nello fteflò vtero d'Elifabetta è 
irradiato dalla luce , inueiHtodal 
fuoco delia diuinità' Cosi, infegna,. 
rAngelitcs'habiiitaua vnica men- 
te ad effer teiriniónio competen- 
te della MaeiH afcoila del Salua* 

In Io» torci <0htia Ivannes particibat. veri* 
c. i« lumen » conuenienter teftimoninnu* 
perhibebat de lumine . Igni* enìm 
conuenieutius manifefìatur per igni- 
tur» . E per. la mede/ima ragio- 
ne gli fi douette Pamorofo, e per- 
petuo tratto colla Santi flìma_» 
Triade » e/Tendo verismo quel 
d* Ambr ofio , che gl'Angeli » qu* 
\ t ■■■ audiuertnt » non qua vfurpauersnt 
iViì ttpntiarét e SSTonia{o,te/}imQniun* 
' per ber e ventati i udì cium eft c#- 
gni tieni s ipfius veri tatti r. Soiira la.; 
conditione humana , e Giouanni 
rjconofciiito applaudito per An- 
gelo ? A Dio mortale in terrai 
ii doueano Angeli viatori 3 chey 

lo feruifTero . Cum Cbrifius Domi" 
nus nafceretur in carne , mi forni- 

nii3Til?BB&k Irilologo , Ioan- 
ser. 4 .d« nes Angelus eft generami tn temsyot 
j.I*Jtó. ita offiga terrena officijs crtefttbus 
. fe mtfcerent > quemadmodum Je bu- - 
LJs diuina mifcebant , 
Deo Angelus , Domino ordo caleftu 

■ obfepijnon deejfet. N**«™ ^ 
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mbmfca ad arroganza , ò temeri- 
tà del liattifta , che quafì in com- . 
petenza del Aio Signore , apri egli . 
fcuola facci gente, cerchi feguitos 
lo Iteflb Santo Vangelifta c'atte- 
fta , che egli radunaua difcepoJì 
folo per desinarli al Magiftero di 
Cnlto , vt omnes creder ent per ip- 
fum i faccio » ò come è parere del . 
Bocca d' oro, più facilmente gi* 
rinomini allafoawità deila voce-* 
confaceuole d.'vn*altro puro huo- . 
mo, fi lafciaffero inelcare, e pren- 
dere nelle reti della verità , prtco- Ho.*» in 
net» hominem mifit , vt cogn&taaui Jj' d **' 
audientes vocemyfacilius aduenirenh Tbom, 
ò pure a fenfp dell'Arciueicouo di : 
Rauenna > perche .coJPimpronifo 
jnfolitOa & ecceflì,uOipicndo^tj( ^ 
d el diuino Verbo ùi vece d'illu- 
minarti fi iariano allucinate le de- 
boli pupille del genere humano » 
finallora sépre annottato al buio 
di tenebre più , che palpabili , £ 
compiacque per tanto .If eterna-» 
pietà aflìiefarci apoco a poco coL 
Je dottrine di fìio uanni al chiarn- 

» " - | m ' ' " "' - - w 
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del cielo ,* In Ioanne DQminus ac- cri fi 

cendit fui luminis , & pr*mìfit lu- ser.i «le 

cernam, yt degufisto lumine in fe_j «.Io. la. 
iam di nini Soli* iubar pwferreni ' > 
ipfam Deitati/ iam caperent clorito* 

tem ò diciaifco con Agoflino,che 
; G 4 nel 
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nel publicarfi il venuto MeAla da 
per fona fi qualificata , e di tanta 
autorità , ch^r potea tener da fe 
medefimo fcuola , fi fù il mondò 
co intinto a riconofcere ladiuiniti 
Trac. *. CnTto^ quia igitur fic erat Chri- ' 
pud D f ^ J > vt Mtetet tn tllo Deus ò 
Tào. miffut e fi ante illum magnus homo , 
per cuius tefltmonium inueniretur 
plufquam homo , Et 3 qual fine vi 
perfuadetejnftituilfe Giouanni al- 
le Riue de] Giordano il Battefi- 1 
. niO) fe non perche nella frequenza 
de popoli concorrenti potefle pre- 
dicare il Saluatore per jI promet- 
ti* fo Meffia ? i// mamfejietur in 4 

Ifrael propterea veni ego in *qua-A * 
bapiix-nns . 13 <lichi3raripne>e pu- 
blic» protei*^ eh* egli medefim» 
fi di fue attioni i Ne certo V hu- 
mikà de] Battifta , cheli publicò \ 
immeriteuole anco di féruire ne 
più abbietti vffizi al (iia cugino , 
cuius non [urn dignus corri già cal- 
ce* mentorum foluere $ hauerebbe^ 

peicato'riàl fiiO battei 

mo , fe non hauefle preuifto la—» 
gloria del Saluatore, chedouea 
alla pubhca prefenza del Popolo , 
con viabile milione dello Spiri- 
to Santo , e colla voce dell' eter- 
no Padre eiTer precanizato per 

i'Vilì- 
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l'viiico , e naturale vnigenito di 
JL>io>conforme fi dichi arò ri fere li- 
do la riuelatione hauutaae ante- ; 
cedentemente dal cielo . .Qui mcJ lo.u 
baptizare in aqud Me mibidi- 
~ xit ; fuper quem vide ri t fpiritunLa. •" 
defcendentem , tsc manentem fuper 
eum , i&ic eft qui bapti&at in Spirita , ! 
San&o » Et ego vidi» W teftitnonium^ 
perhibuii quia, eli filius Dei». In tatti 
tutto l'effe re d j Gioua nniy era, vo- 
ce annuntiaciua di Crifto> manife- , 
itatione chiarità ma delle di lui 
gradezze qujndiè>che vero>& of- 
lequiofo Parelio , riandò gii per 
falir almeriggio il fuo Sole, illum l©<f. 

vportet crefcere 3 me aute minuti fi ri- 

tira,e vero parelio, dico,a fiia glo- 
ria, a Aia teftimonianza fi disfa ìil 
ruggiadofa pioggia di-fangue, da- 
do intrepido fua vita, & offerendo 
enerofo il collo alla fpada bar- 
ara del carnefice per folte nere-» > 

Re adultererà vnt^l^caftitaja . . 
ventai é ' 'jierj^empre veroPre- 
curfoie di Crifto cóforme lo pro- 
mette a Zaccheria l'Arcangelo a e 
1 o n o tò S A m b rofia i Bene pm (bit ti Ine. 
ante Hlum > qui pnenuntius natus , e» *» 
prsnuntius mortuus efl. Mentre^ 
però alle mete pretefe giungono 
i gin , e viaggi del noftro Jumino- 

G y fo 
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fo Parelio, difegnàìio il terni iifj 
ancora al mio direi foggi ungo fo- 
le che ii Parelio , ( e l'infegna S. 
Tomafo, ) pren oncia la pioggia , 

Pareliut e fi fynum pluui* . V'in- 
uitarò per tanto ad aprire i cuori 
per riceuerui le ruggiade di gra- 
ne , eh£ nella natalità di sì beato 
Bambino riempono il feno di Sa- 
taChiefa,e in tal guifa veniamo ad 
eflere ancor noi nel numero for- 
tunato di quelli , de* quali profetò 
S. Gabrielle, che multi in natiitr. 
tate eius gaudebunt 

♦ • « - 

Detto a'Padri in Capraro- 

la i6$t. 
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IJlifunt Viri mifiricordU , quorxfit 
tuftitia obliuionem non acce- ' \ 
perunt . Ecckf.44. ; « " , : 4 

tributi,n6 vi èdub- 
bio,ò Padri,in.qaal- 
iìfia opra dell'Altif- 
iìmofan moflra del* 
la loro grandezza-i- 
Con tutto eiò ; è anco vero , che 
cìàfcuno in qualche l'oggetto par- 
ticolare hà vólatof dichiarare la-» : 
propria immenfità . Nel dar con 
vn feniplice impèro della voce di 
Dio l'efleie all'Vniuerfo fece Pice- 
na l'Onnipotenza > pompeggia la 
fapienza nel gouerno dell' humane Scr. t.io 
faccende nella reggenza del raon- 
do . Aft*tebat pvtentia in rerum** B 0 "* 1 ' 1 * 
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creatiene , apparebat faptentia iru> 
tarum -gùbernatiqne , difife ibernai - 
do . Loda per infinita la fua bon- l 
tà> ò la chiara vifione di Dio ne_> 
Comprenfoi i,ò l'Incarnatione del ij 
Verbo - Si riferua a far pompa di f 
fue glòrie la Giulhtia nel giorno j 
dell' Vniuerfale giudizio i e tefTa- 
np iti encomi di lue vendette can- | 
tic» foauiflìmi i gèmiti de miferi \ 
condannati negl' abillì . jffli funt j 
viri miferictrrdid ; Sciegfie la mife- * 
ricordia diurna- per sfera di fua • 
atcìuitaVper foggetto di fue m ara- 
uìgìiG i Santi Apoftoli Pietro * € 
Paolo ì'ijli funt viri mifericordU . i 
Ecco l'elogio, che in ogni imprefa 
del lor hodiemo triófo a caratteri 
di d iaiiiati fi legge. Co quelle vo- 
' ci concordemente gl? applaudono» ; 
&i Beati del Cielo , e S. Chiefa ! 
in terra . ,& per due ragioni fin-' * 
golàrmènte fpiega il Mellifluo , e v 
perche furono il letto, oue fgor- 1 
garono gl'abifli della din ina Pietà, , 
ser.j. in e perche li deriuaroiio a noi: quia | 

fcac foli miftrUordinm confequuti mi f etico r+ 
dia pieni 3 feu quia mifericorditer d. 

peò nobis donati funt ; che faranno 
i due polijfopra i quali s'aggirarà » 
. ■ .- ? il mio dire . Il fupplicar ui d'at- 
V - tentione Jo Aimo iupermio ; Agi* 
**; ■ appla ufi delie glorie della miferi* 

• *.■>■ ; , - cor- 1 
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cordia , non dubito non fiate ]>er 
emulale, honorando almeno ^ol- 
la volita benignità iti afcoltart-> 
chi vi ragiona, & incornicio 

Jffi funt viri mifertcordu*. Une 
termini , infegna la fagra Teolo- 
ga, deuono nell'opre della diurna 
M i fericerd ia conlìdei arfij a quo>& 
adqven» il primo è la mifena,dal- 
la quale folleua l'infelice,il fecon- 
do^ la degnità , alla quale 1 inai- • 
za j e però da quanto pm miiera- 
bile,a più fublime ltato promoue, 
tanto effa maggiore campeggia . 
E vero panie ad alcuno vcfte il 
non effere forte il maggior de mah 
della creatura , come 1 eilere n 
principale 4e beni , e per confe- 
guenza, che, Dio nel crearci,vMe 
con noi vn'infinita mifericordia : 
Ma non fece quefti riflemone a 1^ 

enormità della colpa , per la qua- 
le anco S. Chiefa confeira a AU 

tiiTimo, che Mper^on^ f ■ 
pio fingolàrmente diH^ftra \ on- 
nipotenza della ftia pietà, ^ 
nipotentiam tuam farcendo maxime t 
Jmiferando manifeftas . Il pecca- 
to ' O che inoltro deformei ò che 
miieria deplorabile! auanzaegli 
di gran longa il non effere noaj. 
fola, perche in fe ltelTo e niente , 
& infettione formale della bontà, 

ma 
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jìu perche dice oppofitione , anzi 

di (ti limone di Dio , rqwgnanZa a 
riceuere l'influenze della fua gra- 
tia , ite efigenza neceflan'a ad ogni 
male di pena . Toglieteli» ia col- 
pa, è più defiderabile lo ftar per 
tutta l'eternità nel!' inferno pe- • 
nando, che l'eflfere peccatore . £t 
ecco fra quefti miferi fento Paolo 
Apoltolo,che fi publica per il pri- 
mo . 

a.adThi Fidelis fermo s & omn't acceptione 
;«not.c.i. dignusi Iefus Cbriflus venit in hune 
mundum peccatori* faluos facert^j t 
quoruns primus ego fum. E qual ra* 
gione primaria tien l'Apoftolofrl 
gl'empi ?, Non certo d'anteriorità 
di tempo. ;La colpa hebbe per 
patria l'empireo » per madre la 
mente Serafica del più bello degt* 
Angeli, e fra gl'huomini la propa- 
gò Adamo auuelenato dall' alito 
del dragone : per vnum hominem 
peccatum intrauit in Mundurru» ; 

E' veritàjch'cgli ftelfo infegna al-* 
s.th.fu- l e genti j come dunque, quormn^a 
per «um primus ego fum f h$c eft quorum-* 
Jccum . maximus ego fum , ci rifponde per 
la gloria dell' Angelico . Non hi 
foftenuto la terra , nè vitto il So- 
le il più federato di Paolo . Con- ; 
, fideratelo Saulo , quel lupo rapa- 
ce^ fitibondo ài fangue criftiano* 

pen«. 
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Pendeua ancor la Chiefa barobK 
na alle poppe delle fiaghe di Gri- 
llo , quando crudele Saulo^i ftu- 
diaua fchiacciarli la tefta . figli ai 
primo inaiborò V infegna ■ dellà 
perfecutione, fonò a battaglia co-, „ 
tro i feguaci del Crocifìffoe s'im- * 
brattò le mani del fangue fedele > 
Con fuc furie aprì egli ia foiola* 
oue s'addottrinano ì Neroni , i 
Domitiani , e lo prefero- per idea 
da imitarli i pfecletiam j i Decij, 
e però fi confe/fi pure i quorum-, . - 
primis, quorum maximus ego fum->> 
poiché s'è vero , conforme al det- 
to d'Agoftino,che, nemo acrior in- Horo.ioì 
/ffr perfequutores > * rg* J *J rb * 

inter peccatoret.i*'i - \£ ... p ** 

Sento. però alcun di voi , cht^ 
per aJlegerire in parte il parrici- 
dio di Saulo mi ricordarne, tgno- t . T h >cl 
ransfecit . Ah Dió.quefta rimem- 
branza m'aggraua l'infedeltà di 
Pietro . Pietro , guell'Apoaolo si 

fommo Pontefice della Criftiam- 
tà, in qual baratro di cojpa prec,- 
pitaffe , richiedetelo à quelle la- 
crime, nelle quali in tempefte di 
doglie naufragaua l'Imma fua 
quafi tra cauaiioni pm borafcou 
a'allora , ch r à venti di fua poca - 

fede 
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fede fi foileuarono i flutti per af- 
fondarlo alle lpiaggie di G al ileas 
a quelle lagrime , nelle quali ar- 
dendo il (no cuore in viuacillìme 
tiamme di carità j fi di'ftillaua per 
gì* occhi in e/tratti di compuntio- 
ne, a quelle lagrime, che fgorgan- 
do dalla pietra viua del no/ho 
ApoiroJo •percofla colla ver- 
ga dello fguardo amorofo del ve- 
ro Mosè Crifto , fi diramarono a 
fertilizzare il deferto del Genti- 
le fina in Paradifo d'amenità» e-» 
fòmm migrarono frefeure, tac- 
que dolci a veri Ifraeliti > a quelle 
lagrime , che qua/ì mare feruirono 
a quelto beato Nocchiere per ap- 
prodare al porto dell'eternità. 
Mare , da cui s'originarono tutti i 
riui de pianti de penitenti Cri- 
fliani > Mare, in cut a gara perpe- 
trare ine/riniabtli margarite corre- 
uano i SeraSni , per iugioièflar<^> 
il Camauro del Sommo Pou'te/ìce 
Crifto nell'Empireo > a quelle la- 
grime richiedetelo , e s'è vero, che : 

Interdum lacrym'x fonderà vocis ka- 

bent s vi rifponderanno , che Pie- 
tro nella negati one del fuo Mae- 
ihóypeccautt peccatum grande^ che 
i fuoi fpergiuri non annettono feu- 
(e. Dio buono 1 quando anco 1'- 
infenfibili creature riconofeono il 
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iti io pietofifl'imo Saluàtores rende ' 
pu blica telìimonianza della ftia ] 
Diuinitàvn ladro j Pietro ad vna I 
femplice domàda di viliflìma fer- , • 
uence fagrilego con mille giura- 
menti 16 nega ? Non potea più j 
imp e merlar la malitia'd'vn difce- • 
polo confidente, e fauorito, e però | 
anche qui fà'motfra del noh plus I 
-ultra di lue mtferifcordie l'amóre, ! 
la pietà del Maelìro:. 

È da quefto profond itfìfno a bit- 
fo a qual fublimità lo chiama ? " 
Habbi la fua clebbolezza precipi- j 
tato Pietro nel più cupo dell' in- 
felicitàjPafpetta preparatogli dal- 
la benignità del Redentore Tau- s 
gé d'ogni più fofpiratà eminenza .'" 
Soljeui jmre chi pnole con aqui* j 
liiià vhla i fuoi fguafdi alle più 
alte cime de Cieli, e vedrà , che_> 
Pietro conforme di lui a'ttefta il • . 

Concilio En°efìno,non folo fra g!t 
altri Santi, ma tra medefimi Apo- 
ftoli,fi fà Veder come fole trà moi ! 

r o rnt ì fnr*-^ ■•"»■ ^'" r,r '~< — ' 

rete v*inui'ta il Damiano per PAn- •* 

geliche Gerarchia nè v'è che^> 
-dubitare non lìano per arreftanii 
in ammiratione le lor glorie ; La ! 
Corte del Rè de' Rè affai più ve- 
iamente 3 che il Senato Romano al 
detto dfgl'Ambafciatori di Pirro, 

è coiti- i 
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è compofta. di Regij Porporati . .. 
Anco il primo Monarca dell'Vni- 
nerfo a pena raitembra degno fa- 
meglio dell'infimo de Principi del 
Paradifo . Ma che > Non fono al- 
la fine i capi lìejfi dell' ordine Se- 
rafico , che femplici Cortegiani 
nella gran cafa di Dio , Cgni lo- 
10 preeniinenza fi termina nel fer- 
ii ir e al Creatore > e mentre , come ' 
t« afferma S. Paolo , omnès admini- 
firatorìj funt fpiritus > flati tempre 
coli', ali (piegate per prendere jl 
volo ad eseguire i di lui adorati 
comandi . Vbedifcono alla fine» 
non tengono alcuna giurifdittione ■ 
di comandare 5 Non cofi Pietro * 
che folo in proprio Tribunale àf-v 
lìfo, oue tutti aiììfronò, fegna fup* 
* pliche , fenile decreti j fpedjfce 
caufe , ammiriiflra giuAitia /detta 
inuiolabili léggi , e con indipen- 
dente autorità fa rifpettare i fuoi 
cenni, vbidire i voleri, eseguirle 
Peno fentenze # Confumatur bfinor , & 
(l gloriola digitano, vdite il Cardina- 
le , hominem in (errif Pofitum Cdit 



m 



yS&HtiPf^STli n rer Angelo rum^> 
Choros iudiciarU poteftatit exercere 
virtutem . Sedet Dominator Domi- 
nus inter agmiua lucidiore luceful- 
gentia, licei aflìjìant Angeli Fr<e- 
jìdentis ijpperium txpeóìantes >nul- 

lus 
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ius tamen ilio rum ligandi > atqut~> 
foluendi poflidet potè fiat em . Adefl 
Petrus , ad eius arbitrium Qrbis 
Vniuerfus foluitur» ac ligatur . Nè 

però è marauiglia fo malli à Sera- 
fini , chi emoia le glorie del Fi- Matufc 
gliuolo di Dio . Quel , Tu es Pe- 
trus, fuper batte petram (edificalo 
Ecclefiam 3 che coitkuifce Pietro a 
fomiglianza di.Criiìo pietra> e ro- 
darne nto di Santa Chiefa,gli con- 
cede con partialità di pnuilegio 
non più intefa ciò , che il deue al 
Redentor per natura . .Quia tu es S.Leo 
Petrus 9 idefi cut» ego firn inuiolabi- (er > 3- in 
/// petra , è parafrafe di S. Leone , f u " n, A u f . 
tamen tu quoque petra es , quia mea f Um p t . 
vi r tute foli dar is , vt qu<e miti ££{f^%*^-^-. 
fitte funi propria, first tibi ^élum^ 

parti cipatione compunta . Ma che 
direte , Ce in alcuna maniera vi 
itioftro, ch'il noiho Apoflolo gra- 
derà foura di Cri/lo ? non l'at- 
tribuite a temerità . Ponderate It 
parole del Redentore geli* inug- 

(ti^^t^o&itommo Pontifica- 
to . £>uodcunque tigaueris , gli di- 
ce > fuper t errar» erìt ligatum in 
ccelis 3 e conofeerete s che Pietro 
commanda a Crifio . Prima fi fot- 
tofcritiono le patenti nella Segre- 
taria dell' Apoftolo , che efehino 
dalia Cancellarla della diuina - 

Giù- 
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G infima. Và Pietro a negozi con- 
elafi > c ftabiliti con Dio , uè può 
quelli non ammetter quei memo- 
riali , ch'hanno hauuto il placet di 
quello fourano Economo di fua 
cafa . Prjecedit Vetri fententia, fen- 
vJp'etiV tentlam Keiemptorìs , appoggia il 

Aport, "li 0 penfiero ia porpora Camal- 
dolese» quia non quod Cbriftus, hoc - 
ligarFeìrus, fed quod Petrus, hoc li- • 
gat Cbtiftut tipfo idipfum atteftan~ 
te j quodeunque, inquit, ligaueris fu- 
per terram erit ligatum tS" in c<elis 
Ve. ^ 

Carreggia coli' eminenze di 
Pietro I'eleteioiie di Paolo , men- 
tre a detto di S. Bernardo forma 
- -JSiSS^ & Chicfa. Suttt 
hsc&ft fetrusy& Vaidus duo magna hmi- 
6. Leo * nariayquat Deus in cor por e EcdeJtA 
fer, r in confi tuit quafi geminum lumen » 
hw fcfl - oculorum i e S. Leone > illos, iST ele T 
iìio parès , & laborfimiles > & finis ' 
fecit .tqualcs . Nè fi creda alcuno 

*~ rnn ouefto l'ere- 

fia di chì\ con dargli due;capi,dif- 
formò in vn morbo il Criftianef- 
mo . L'affetto a Paolo non mi fi 
deuiare dal vero , nè fi detrae alla 
fua degniti fe gli' fi nega I'honore 
del (binino Pontificato * che la di- 
tiina beneficenza tiene ne fuoi te- 
fon beni incftimabili , quali pof- 
r fo. 
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fono emolare anco le glorie del 
Camauro Pontificio . S'alia fe- 
deltà di Pietro (dice S. Ambio» 
gio) colle chiaui del Cielo fu rac- 
commandata la reggenza del po- 
polo Oiftiano, fu nmeiTa la di lui 
i/huctione aJla fapienza di Paolo. 
S'ailìde quefto gloriofo in Cate- 
dra Maefiro delle genti 3 f e quello 
fi fa vedere sù'l trono della pode- 
ri y apre Pietro il Regno de'Cie- 
li a chi Paolo lo fcuopre ; vno di- 
fpenfiere de tefori dell' immorta- 
J j rà * l'altro di fourane intteiligen- 
ze • Petto vt hono difpenfatori eia- 
ùem regni calefiis dedit > Paulo tari- 
quam Do ci ori idoneo Magifterium 
Ecdefìaftic* ìnjìitutionis wiunxit i 
ut [ali c et quoru corda Paulus ape- Scfm 
rutrit do Urina verborum eorum ani- j n \ uc 
mabus aperiat Petrus regna cdloru . folem* 
Ambo igitur a Domino claues acce- 
per unt> fetenti* ille ifìe potenti, di* 
uitias imwortalitatis ifìe difpenfat * 
f denti* the fauros > ille elargii ur. E 

* poi chi vok 111 compendio faper 
Je glorie di Paolo, confideri^che è 
vaio eletto de ballami della dan- 
niti • V** eleftionis efi rnihi ifìe> vt Afì * 9* 
portet nornen meum&iegatQ ò crea- 
ture il ginocchio auanti Paolo 
Arca fagrofanta della Religione 
cattolica i nel di cui petto s'afler- 

* uà 
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ua il libro vero- della legge , cheJ» 
colfuo dito diuino fcriffe l'eterno 
Padre , la verga dell'onnipotenza 
di Dio, la foau iti della manna che 
felicità i Coiiiprenfori l'auguftif- 
fimo nome di Giesù . Vtts elezio- 
ni s vt portet nomen meum . E a che 

potea di più foblime afpirar l'A- 
poftolojch all'efler colmo di Dio? 
Madoue fi colma?0 in qnal fcuo- 
la apprende'! VageIo?Stupore!fua 
fcnola è la viltà di Dio ? Principia 
oue gl'altri tutti ri cono (cono ì ter- 
mini. Ah s'/iaueflero gl'Ange li fta- 
uuto in forte d'e/Tere introdotti in 
quella aula din ina , non si facil- 
mente dato haurebbòno l'orecchie 
alle lectioni falfe , che dalla cate- 
dra della fuperbia gli dettò quel 
ribelle Lucifero ! Marauiglie, nel 
giorno itefTo. della fua conuerfio- 
«e è introme/To paolo in quel Sà- 
éla San fior un? , oue porre jl primo 
fuo paflb fu vnicamente concedo, 
e per la fola ragione dell'vni<9ii© 
hipoftatica al fommo Sacerdote 
dillo . Hor non fon quelle inau- 
dite grandezze ? Non vi pare, che 
tacendo ancora infinite altre ec- 
cellenze , nel lodarle quali fi ftan- 
cherebbono J'infatigabili lingua 
degl'Angeli , da/i' accennato fi 
vegga, che «in que/h dtiegran-ì. 

pec- 
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peccatori habbi la di a ma miferf* 
cordia mollrato la fua onrìipotéza, 
&jm'menfltà ? Sh sii Ifti funt viri 
piifericordtje , quia mifericordianL^ 
cpnfequuti niifericordia pieni • 

Non però meno degni fono di 
cosi priuilegiato elogio per il fe* 
bóndo motiuo propoli©/- quid nobif 
mifericorditer dati funt t Non ri- 
tennero in fe medesimi i torrenti 
della diiiina pietà , ma rotto ogn' 
argine tutti li deriuarono in noi • 
Ciò , che furono , impiegarono a 
noftre vtilita . Vorrei mi fcorrefic 
dalla Jingua vn fiume d'ambrofia 
per abbozzami le mifericordie di 
Pietro . Per ogni pane diffondeua 
egli balfami falutiferi , e l'ombra 
fie/Ta del fuo corpo .era faniti a 
terre intiere^ e città i vt falter?u~> 
fjìnbra illius ohumbraret quamquam 
illorwn , £T fanarentur d languori- 
bus fuis . Venghino dtincjue a pre- 
dicar le vifcere della fua pietà i 
Zoppi, i ciechi,anzi i morti richia- 
mati alla vita j Venghino le pro- 
li iucie , che con tante fatiche ad- 
dottrinò nella fede cattolica; Ven- 
ghi i'vniuerfo conuertito . Parli- 
nci i fimi ftentij le vigilie, i digiu- 
11 i f gl'incontri , le perfecutioni le 
carceri , le catene, la Croce, e fin- 
goiarmente a detto del Damiano 

le 



Je lunghe, & aflriue peregrìnatio- 
rii futraprefe a bene pubiico del 
Crìftianefimo • H.ec mifcricurdia 3 
Vctr. fon auree parole del Santo , facit 
Dam Petrum ab Hierufalem in Antiochia 
ss. Aro curr * re > 4* Antiochia venire Roma> 
ftolis fuMuenire peccatoribus peccati* par* 
Pctro, c<?r? , mifericordiam fuper exaltart^* 
W™ 1 » iudtcie > 

Ma veggo che li fi fi incontro^ 
nel mezzo del camino fra Antio- 
chia, e Roma lo ferma S. Leono* 
il Papa . Doue Tei incam insto > ò 
Pietro ì arrefta V jntraprefo viàg- 
gio . Ti credi per aimentura inai- 
borare la bandiera del Crocififlb 
fui Campidoglio ? Apri > apri gif 
occhi, e rimira i pericoli > a quali 
t'efponi . I cittadini di Roma > 
eh' afeendòno a fette nnllionila 
trasformano jn felua d'alitante 
beitie fermi > che scarna ranno 
delie tue carni j ha /labilità in clTa 
la reggia l'inferno i V } incontrerai 
1 Claudij i Neroni, che mafcheia- 
no con V afpetto d'huomo l'anima 
d' vna furia Quali fcempi ci fi 
preparano , quali carneficiiie t*af- 
Lofcr P ctcan0 ' e 'noi temi ? Ricordaci 
jr.iunat* ^ e tuoiipaucnti alla fcmplice vo- 
Apoft. ce d'vna fantefea i Nec mundi Do» 
Pecn, 8c minam times Roman* , qui in domo 
v ^ u Caìpb* expaueras Sacerdutis ancil- 

lam 
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lam ? Num quid atti ìudicio Filati > 
aut fieuitia ludaorum minor erat 3 
vel in Claudio pota (ìas, vel in Nero- 
ne cjrudelitas ì Ah, Padri > non fi 
ritira il noftro Apoftolo^nè ferma 
il piede dalPintrapefo viaggio alP 
afpetto* di tante difficolta . Non 
1 o ritengono le crudeltà di Nero- 
ne Ji timori di fpietatifii ma morte* 
Più coraggiofo > eh' allora* che li 
gettò per giungere al fuo caro 
Maefìro nel mare 3 volontario en- 
tra in tanti rifcJii, incontra i peri- 
coli . E fe volete fapére chi in- 
giacchiua il cuore agguernua Pa- 
nnila di S-Pietro per non temere i 
Quell'era la Tua carità. L'amore 

qui non captai- de ihpo£sibilitatz^> 
foiatiUm 3 la brama del nollro bene 
quafi feminata di rofe gli i endeua 
quella fìrada, ch'era laflricaca a 
punte di pugnali : vincebat ergo 
watcriam fornndinh vis arr.oris y 
conchiude il S«Pomefice > nec <efli- 

7nahas terrori cedendum y du?n borii 
f aititi confidi s quos fufeeperas alen- 

dot • ur . . 

Per dichiarar le mnericordÌÉL-» 
di Paolo farebbe fofficientiflìma 
quella vena di latte , ch'in vece di 
fangue /pila hoggi dal fuo collo 
la fpada del carnetìce,che gli tron- 
ca la tetta . Vena foauilfima , eh* 

H s'ad-' 



17° 

s'addolcì l'anima di qitel barbaro _ 
non v'èdubbio non modi ancora 
con pienezza indicibile alle deli- 
de di S. Chiefa; Quanti gigli* non 
per fauola da lui riconofcono i 
candori della !or purità ] Quanti 
con quefto latte fi nutrirono Hc- 
** roi nel Criftianefiriio ! Non hi 

più ad inuidiar S# Chiefa la Ga- 
la/fu dei firmamento, che col tor- 
rente di quello latte affai più ri- 
fplendéte glie la forma l'Apofto* 
lo di quel fogna/Te la Grecia dei 
latte della forella del fuo Gioue , 
i Corra quiui ogni fedele fe brama 
allattarli con le mifericordie di 
Paolo * e vedrà come quella for- 
gente lo pubfìca impattato di Ca- 
rità; e che Teffenza di Paolo noru 
era ch'vna quint'effenza di pietà 
S.Io.cri verfo noi » vt enim mijfurn in igni 
fofhmus fc fTUm 9 Sentite con quanta bella 

111 COITI. J i j - r • * 

s.pauii comparatone ce Io dichiara Cn- 
qui eft Jfoltomo ; totum profeciò ignis effici- 
54 j Ur y fi c paulus charitMe juccenfus 
mdinc ' totus fatìus ejì ebaritas . E forli 
non fi fpogliaua* fcòrdaua > & an- 
nientaua in fe medefimo allora 
che per conquistare a Crifio ipo- 
poli s'accomodaua alla coditione, 
s'appalfionaua cogl'aflfettij fi tra- 
a- Cor. uelhua colie qualità diciafeuno ? 

' t^ttis fc&ndalizattcr * & ego non^j 

vror, 
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^r** , J«« tnfìrmatutVlp'. egonbM i% f 
infirmar ì Omnibus omnia /atfàìlT^ 

fum\ \ : -f vfraL^ • 

Ma queflo è poco ; a pià fubli- -^f : 
me termine s' inoltra- la pietà di 
Paolo i e poflbno ben gl'Angeli 
volga- gì' annali de loro atei glo- "<T 
rion", né però fia mai che vi leg- 
gnino regiltrato fìmil prodigio . 
Cnpiebam ; vdite oue giunge la ca- Romp. 
ritadel noilro Apoftolps Cvpiebam ^J°*. Cri 
ipfe anathema effe fCbrìJloprofra- cam^ 
trtbus . Piano , ^ùidaisò Paule? «mn. 
Lo ripiglia Criioiromo . E co- 
me potete dar adito nel voftro 
cuore fenza morire a brame di fe- 
pantione da Grillo? Da quel Cri- 
ito, da cui poco dianzi vanta/tei-» » 
che non v'haurebbe difgiumo nò 
la morte, nè la vita , ne tutte le> 
creature, che fi fchieraflfero cóntro 
di voi ? Da quel Cri/io , che era*:*- 
la vita del voltro cuore, lo Mili- 
to della voiìra anima ? Viuo ego 

iam non cgoy-vijtff^ir'&.in ptè;£bri- 
ftus i Hor coià'éìiaejfd''vji'''d^'èuore 
diuidcrui dal voftro amore , con^» 
cui per affetto vi fete medefima- 
to ? perdonatemi Apolrolo San- 
tini mo , vfeito hor di voi fteilb , 
non meno eh' il voftro compagno 
Pietro su le falde del Thaborre^ 
non intendete voi medemo, e qua- 
li t 
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fidiili , fpropofitate . E vero (ma 
feoto che mi rifponde) che il fuo 
delirio è d'amore. Vdijgiàin—» 
Academia Romana dadottoThe- 
ologo foftenerfi>che non può giun- 
ger la carità a tal perfetcione-> > 
che totalmente del proprio inte- 
refie fi fpogli . Voleua egli, che^> 
qualmente non temerei quel Dio , 
che, non tenelTc podeftà di dan- 
neggiarmi cosi nò l'amerei fe nó 
fbera ili in lui la propria felicità . 
Condanna quella dottrina inte- 
j-effata con fuoi fatti ho^i l'Apó- 
ftolo , mentre fi protetta d'ambire 
d'eflere feparato dalla fhiitiono 
di Grifto , purché nella conuerfio- 
ne de Gentili } e de Giudei fofle^ 
quello maggiormente honorato 3 
cupieba ipfe anathema effe a Cbrifìo 
prò fratrtbus .So che più d'vno non 
valendo a concepire l'eccello di 
così nuoua dilettione, nè femori' 
dogli potàbile, che cada in mente 
creata volontà di prenderli perpe- 
tuo bando da Dio conofciuto 
i'vnica vera e compita felicità > 
ihtefe , e glofsò i defiden dcll'A- 
poflolo della feparatione da di- 
llo a breue tempo . Io riuerifeo 
il di lui fenfo, ma feguo quello di 
Crifoftomo, e del mio Angelico , 
clic prouono e nerfi eletto Paolo , 

per 



per tutta l'eternità la priuatioue,e 
lontananza, del fuo Tnico & ama- 
tiiììmo bene . Dio buono ? Vua— » 
notte , che quella fagra fpofa non 
hebbe in forte «li rincontrare il 
il fuo caro inhabile a foffrire anco 
per poche hore la di lui a/fenza-», 
efpouendofi a mille incontrò in- 
contrando mille pericoli) de quali 
fon feconde le tenebre » fenza-* 
riguardo delia propria conditio- 
ne , calpeftando ò la verecondia-s 
d'innocente Donzella , ò la mae- 
ùà di coronata Principe/fa > for- 
fennata per il dolore n'vfcì fola-» 
a cercarlo perle publiche ftrade, 
€ per le piazze . Tomafo di Vii- 
lanoua ammirò per infolita msra- 
uiglia dimore , che Giouanniil 
Battifta tenelTe virtù si heroica d* 
e/Ter contento per non molti anni 
reftar priuo della conuerfatione 
dolcimiiia di Cri/to s che niuno sa 
i dolori 3 agonie , i fpafimi di que- 
lla feparacione , fe non quel cuore 
che ama . Hor Paolo^Apotlolo il 
di cui petto era quali Mongibello 
ardentiifimo di dilettione verfo 
del fuo Giesù » non per poche ho- 
re 3 non per anni , ò per luftri >lìlà 
per fempre, per tutta l'eternità (lì 
può dir più? ) a benefitio defuoi 
fratelli, prAfratribus^ofìiz volo- 
li $ ta- 
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tario, e con ardore di niifericor- 
dia ineffabile fofpira a si dolorofa 
fepaiacione . O ftupore? ò pietà ! 
ò vifcere amorofilTimedi compaf- 
fione di Paolo Apoftolo verfo di 
noi ! Siami qui lecito prendere 
per coronare Paolo dal Sauio 
felogio 5 coh cui egli intrecciò ric- 
co diadema alle tempie del mio 
gi à Padre Elias quis poterit 3 ò Vazi- 
le,fimiliterjtc glori ari tibi ? Profe- 
ta , e Padre mio fantini mo Elia-» 
non nego a è foura ogn'humana e- 
loquenza commendabile la volti - * 
caritàiche per efferApoftoIo dell* 
Hebraifmo nella confuma tiont^>< 
de fecoli » volontieri commutarle 
nel terrefìre il cele/le Paradifos 
ma alla fine , fuiuu junt tibi tua-* 
frxmia \ ficuro viuete della voftra 
fotura beatitudine : E quante^ 
volte benché ancor pellegrino 
fete intromelTo alle gioie .della-» 
Patria nella chiara vifione di 
Dio ? ma quantonque non inon- 
dale si fpelTo l'anima voftra il fiu- 
me de piaceri, che rallegra la— » 
Città dell' Altiffirnopurhaureb- 
be vna volta fine il vo/iro efigho , 
e però ancorché di lui fi contafie- 
ro a migliaia i fecoli 3 non fora—» 
degno di paragone c»l perpetuo 
anatema da Cri /lo, che Paolo per 

amor 
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amor del rnedefimo fi elegge.^;/? 

poteri t Panie Jìmiliter /te gloriavi 
tibi ? Odo però là Sinagoga } che 
quafi inuidiando alIaChie/a tan- 
to prodigio d* amore , porta' per 
gareggiare , e forfi anco pei- gran- 
deggiar foura di Paolo il fuo Le- 
gislatore Mosè. E* copia, è copia* 
dice ella del mio Originale la_j 
generofità dell'Apoflolo. Mosè fu 
il primo , che fpontaneo s'eleffo, 
per il fuo popolo il perpetuo ban- 
do delPAltiflìmo . Mosè fù l'Aut- 
tore di prefentare al foro del cie- 
lo la fupplica , che ingerì infoh'ta 
ammiratione ne cuori de Serafini 
T ambitiofa richiefta il contenuto 
della quale fi era il venir Ocella- 
to dal libro della vita, & incorre- 
re in eterna morte per faluezza— » 
della gente Hebrea . Dele me dcj t E*9ji 
libre tuo quem [crìpfìfii . Viene pe- 
rò a patrocinare la precedenza-* 
di Paolo foura Mosè con vn fìu-» 
ine d'oro d'eloqiienzaCrifoftomo; 
Jtfoyfen 3 etiamTaulus fatis eminenti S.To.Crì 
•virtù te tranfeendit cuius inter mul- j" 0 "» 
1 a preclara illud ejì f&ftigiutn meri- dcTai" 
tvrutn, quodpro ludóorum falutt^> elibus 
elegit deieri de libro vita . Confi- «.Paul* 
derate in coi tefìa,c ? eiTorta il San- 
to Dottore 3 i meriti della caufa $ 
e ben prefio apparendo la difpa- 
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lità de concorrenti à voti concor- 
di fententiarete in fauore di Pao- 
lo. Mose chiede d'efTer parteci- 
pe della forte del fuo Popolo , e 
per confeguenza perire con éffo 
lui , Paolo brama il perir folo per 
il Popolo . Non vuole quefti am- 
mettere nelle ine pene compagni , 
fe quello s'offre cópagno a Mar- 
tiri degl'altri . Mose colla fua 
j?refenza folleua i' infelicità dtJ. 
fratelli , ina Paolo colla fua dan- 
natone vuol cóprar loro vna Ita- 
bile beatitudine. Nò>nò,non rhe- 
fchia egli le proprie colle lagri- 
me altrui, ma quando egli s'abbe» 
uera co'toflìchi del pianto , prega 
fgorghino a gl'altri i torrenti del 
rifo ? Sed Moyfes cum cateris elegit 
perire 3 Paulus prò cateris . Non-* 
*nim cum pereuntibyf perire voluifj 
fed %>f Jaluentur alij ipfe de gloria 
(eternit 'ate decedere . Pre fifle gii 

il a Salua tore per vltimo termine di 
«ititi il mòni* temporalmente-» 
per F Aulico 3 maìorem hac dileiìio- 
nem nemo babet , vt animam fuam 
ponat qui* prò amicis fuis , ma par- 
uero limiti troppo angufti alla 
pienezza immenfa della dilettone 
di Paolo ; e però coli* impeto delle 
fu e acque rompendoli, ben larga- 
mente fi /tende fino a dar per noi 

quel!' 
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queir vnica anima pretiolìifima 
con cui vnicamente viueua , cioè 
Cri/io , e Dio . O immenfa , ò 
ineffabile pietà! Non v'è oceano, 
che nella moltitudine del leiiie^» 
acque, fornace, ò mongibello, che 
nella voracità delle fu e fiamme^' 
vaglia paragonarli all' infinità di 
quella dilettione di Paolo , fupe- 
ra ogn'eloquenza , e folo può de- 
gnamente concepirli da quello^che 
meritò di tenerla . Omni pelago 
lati or omnt fiamma vebemetiur erat mniC ,$ 
b*c dileiìto ac nulla illaat prò di* 
pittate dìftabit oratio, dilfe aurea- 
mente CrifoJtimo s fed Me folus e* 
nòuerit quifquis eadem exafiè pr<*~ 
d'iu ffuerit. 

Cosi quelli dui fourani Princi- 
pi del Crifrianefìmo hanno tutt'il 
loro elTere inuotito a noftre vtili- 
tà , ne folo riceuono in fe i fiumi 
delle diuine mifericordie , ma li 
diramano ancora a publico bene- 
fino de iedeli . In cielo come fi 
trouono più vicini al fonte della 
bontà , cosi più largamente parte- 
cipano, e diffondano l'acque dolci 
della diuina beneficenza . Non fi 
Scordano del loro miniltero , dell* 
elettione, e fine, a cui fuionò pre- 
deftinati ab eterno dall' Al ti Aimo, 
e per confeguéza non li fecca l'al>- 

H 5 . kon- 
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bondantiflfirìia vena della loro be- 
nignità, come fono crefciuti negl* 
affetti di dilettione>cosi anco nel- 
Je propenfioni di giouarci. Si enitn 
Av.m hic viueret > è fentenza di San 
Bernardo nella vigilia della pre- 
fente follenniti* e ciocche afferma 
d'vno di Ioro^lo /le/To denefi inté- 
dere dell'altro; Si enim dum btc 
viueret mifertus eji peccaturibus&uc 
tanto ampli às> quantò veriàs cogno- 
fcit mi] "trias nojlras : quia beata ili a 
fa tri a charìtatem eius non minuit * 
jed augumentauit S Nunc jpotiùs in- 
duìt vi/cera tnif tricordi^ , cum ante 
ipfem fontcm mìfericordi* exiflit . 
Io vi prego a volerne con la de- 
monffratione ddrefperienza reftar 
continui. Nelle no/tre nece/fità 
ricorriartio ficuri a quelli Principi 
pietofiflimi . Nella loro cancella* 
ria) fi prefencino le fuppliche con- 
cernenti ò li prillaci > ò li pubi/chi 
bifognije dagl'effetti vedremo con 
quanta verini anco adefib fi dica— t 
di loro . Iftifunt viri miferìcordU, 
quia nobit mijerkorditer funt dona* 
ti. 

!*? ••»<«*• - ' '"' ■ - :dfóte« ■ /S#-?5 

Detto in Roma à Padri Pan- 

no 1660. 

NEL- 
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"Sic omnis ex vobis qui non re- 
untiac omnibus , qnx poflìdet 
non potefl meus Difci- 
pulus . Lue. 14. 



io» a parere dei Se- 

gretario della natu- 
ra » c da. ftupirfi da Sani il tanto - 
abietto , e vile agl'occhi plebei , 
animale dell' aragno. Araneorum Plmllfc 
natura digna, vd precipua aàmirct- 1 »»c> 2 4' 
tione. Sarebbe ftcnie per lodar la 
fecondità del fuo ventre la facon- 
dia diTullio,p diDejuolUncL'ar- 



•Et tabefeere fecijìi Jtcut araneaniJ, 
animar» meam . Pfal.38. 
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tificio della fua bocca è cosi mi- 
rabile, che non folo tefle ingegno- 
fi lacci ad innocenti animalucci , 
ma lega ancora con catene di ftu- 
pore in lìlentio le lingue più elo- 
quenti . Chi vi sa rifletter foura , 
rauifarà nella fua tela vn gruppo 
<ii marauiglie , Prodigiofa è la_» 
Tottigliezza , e fortezza , de fuoi 
minutiflimi /lami > Parte 3 colla—» 
quale a circoletti lauora le fue_> 
reti » e v'afconde i lacciuoli allo 
foture prede . La teifitura delica- 
tiifiriia , a cui di gran lunga non__» 
giunfero mai Jecamhraie , ò le> 
iìniifime tele d'Orlanda > L'archi- 
tettura , con che fi fabrica la fua 
ftanza, doue ed afcofo fe ne ftia-j 
ali'infidie , e non meno pronto ad 
affalir la preda, e però alle pupille 
dell' intelletto più prezzatile è il 
fuo lauoro , che i recami del farol 
Jraneorum natura digna, vel preci- 
pua' adwiratione . Nè Iberna pun- 
to di ùisf grandezze l'effer si dis- 
prezzato communeméte dagl* huo- 
mini quali come ogni eofa bilàc/o- 
no col proprio interefle, cosi facil- 
mente meno bimano l'opre più 
infigni della natura , fe men vtili 
gli raffembrano 3 Anzi quanto più 
abietto all' e/terno 3 c nelle [u^J. 

Cariche merauigliofo^ tanto più vi- 
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iiaiiiente ci ra^gur al-bpre de Sia- 
ti in quella vita, vU* nel colpetto 

del mondo. aEftO *•* 

Et oggi a punto mentre per vna 
parte confiderò la fomma abbiet- 
tìone de] perlonaggio » che velie 
per amor del fuo Dio il noftro 
Aleflìo Santiffimo » e dall' altra 
ammiro la ihipenda* e non più 
villa ceffi tura, dèlie ftie heroichs^» 
riflblutioni : parmi » ch'all'aragno 
per a punto fi rafibmigli animale * 
erudita operatone confpicuum , ma 
fpregiato commune mente dagl' 
huominij fi che col Regio Polpu- 
ta efclami riuolto all'Alti Aimo > 
tabefcere fìcifli Jiout araneauj^j, 
animam meam , ' E la f a brica di 
due tele fono io fingolarmente per 
defcriutnu, nelle quali faccia pre- 
da > e del mondo } e di Dio i cioè 
quando parte 9 e quando torna al- 
la cafa paterna . Attendetelo di 
g ratia y me oo&ò Padw» im pe g nato 
nella te /fi lurapropoilajtiè v'offéda 
la viltà del fimbolo , fotto cui ve 
lo raffiguro . VI ragi'ono d'AIef- 
fio 3 cioè a dire d'vn Heroe, che-/ 
fotto la maschera del più vii per- 
fonaggio dell' Vniueifo oprò i 
maggiori prodigi, che fi ftupifchi- 
no in S.Chiefa.faè fdegnarà egl iil 
paragone, quando Agoftino Santo 

af- 
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aflbmigliò la Vergine Genitrice^ 
nel partorir? intatta il /no figlio 
all' ar agno J <g)ua filum textrins [u<t 
corpore velm integro parit . Anzi 
Jo Iteflb Verbo Incarnato lì publi- 
ca nel Salmo per viliflimo verme» 
ego vermi s > e ne dà la ragione A» 
goftiuo, perche è nato di Vergine; 
Jguia vermi s de carne fine concubiti* 
nafcitur » fcilicet Chrijìus de Maria 
Virgine . in fine fe la pouertà del 
mio ff ile non può teffer drappi 
pregiati per inuolgerui a par dt-> 
ineriti i liioi fatti , ila tela d'ara* 
gno almeno compofìa con interne 
vifcere dì vero affetto ad vn mio 
Angolari Aimo Protettore , ne ciò 
detrarrà punto alle fue glorie^ 
poiché non fu meno marauigliófo 
l'Altilfimo in afconder fotto Ie-aì 
tele dell'aragni il Santifs.Vefcouo 
di Nola Felice , che s'haueHk-> 
comandato a Serafini , che colle 
loro ali d'oro lo ricuourificro. At- 
tendetemi , & incomincio. Nifi 

quii renumiauerit, Ve. Et tabe/cere 

fecifti &C, ' 

Non lì creda alcuno e/Ter fem- 
pie figura dell'empio la tenitura 
dell'aragno , quand'oda per Efaia 
a lui paragona rfi le mifere fatiche • 
de mondani, dicendo, telai arance 

' texttmtnc , S'il fuoco della con- 

cupi- 
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cupifcenza difecca talmente i car- 
nafi,chf per far preda di momen- 
tanei piacerini beni tranfitorij> lì 
fnifcerano 3 per fabricar la 
delle loro più interne vifeere, che 
fono il cielo , e Dio ; effendo ve- 
ri iTi mo , che j quod e fi anima cor pori t S. Au g. 
hoc e fi animA 'Deus . Altresì la_» 
fiamma deifica nell'appenderfi ad 
vn cuor di carne talmente l'afciu- 
ga da ogni hnmidità d'affetto ca- 
duco , e lo folliena a de/ìderi dell', 
eternità 9 che lo rende ingegnofil- 
fimo Fabro di tele, nelle quaii ■ 
ttfti prefo l'iflelTo Dio . Et tabe- In f$j. 
/r<fr<? jfcc/j?* , /d<?/? d'tjjeccajìi fi cut 3$. 
arane am animam meatn, (è angeli- 
ca fpofitione di S.Tomafo) ab *.y\ 
more carnalium rerum, quia arane» 
e fi animai calidum , fcT non efi pin- 
gue , quia faci t fubtilifsiwa /ila, ira 
anima J eparata à carnalibw deU-~ 
tìationibus inbétret per affeBum re- 
bui inuifibilibus > tir fack operati** 
nes , affe&iónes inui/ibilet ^lX 

fauio,e lo lfolto,benche con auue- 
nimenti diuerfì aifomigiiano 1<l^ 
facende deH'aragnO) ambiduefec- 
cati coli' arfure U'efler beaci , fa- 
melici di felicità colle proprie^ 
vifeere deuon tetferle reti pei far- 
ne preda. Lafcio da parte que'llol- 

ti, che fi fuifcerano di .pio per fu- 
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ga ci ili ma vaniti , poiché fono af- 
fettato dalgiuftojda Aleflio, à 
cui è anco inlegnato daCrifto nuo- 
uo fuifceramento per tefler reti ; 
atte à far prede del Cielo . Nifi 
fci:c» 14. quis renuntiat omnibus, qv.t pvjfidet, 

non pott(ì tneus eJJ'e difapulus'. Non ^ 
hàl'aragno da mendicare altron- 
de i fuoi ltami,poiche nel fuo ven- 
tre , come dice Plinio , n'ha fe- 
nili ib. racilTima miniera . Tanti óperit 

materia vtertts ipfìus fufficit , ed 
altresi dal feguace di Giesù Cri- 
fto non fi richiede altra materia 
, per rubricar la fua , che le proprie 
forìanze, che il vuotarli d'ogni a£« 
fetto terreno, e di fe mede/imo . 

Forono i primi ftudi, e le prime 
eccupationi d'Aleffio in leggere , 
e meditare l'hi/rorie Ecclefìafti- 
che , & a i rifleill delie fiamme di 
tanti heroi concepì egli i calori 
uccellari alle future miprefe , eli 
afciugò d'ogni hiimidirà d'aflfet- 
tionc mondana . S'accefe il cuore 
di sate brame a gPelTempi di que' 
Campioni*, & auido d'efler parte- 1 
cipe delle lor glorie, imparando 
da tutti, non inferiore ad alcuno , 
diilegnò la non più ftupità tenitu- 
ra de fuoi magnanimi penfieri. 
Veggiamolo in cortefia homai ., 
latiorarlo, e pomamci al palagio .* 



Digitized by Google 



i*5 

del Padre . Ma quali fefte, e tor- 
neamene! vi miro ? Che iìnfonie j 
e mufiche lufingheuoli m'offendo n 
l«vdito? Spira ogni parete di quel- 
la cafa nelle lue ricche tapezzarie 
luflò , e fuperbia > Le tauole , che 
vi fono bandite avanzano nell'if- 

3 mutezza delle viuade i banchetti 
egP Adiri Monarchi , Qui in_i 
fomma lì facrifica al piacere , s'a- 
dora l'Idolo della vanità . Mi fa- 
rò per auuentura ingannato ? Non 
ììarà quiui per auuentura Aleflio? 
Anzi che sì , coronato di rofe il 
veggio pure appreffo bellini ma 
Dama follenizar le fue nozze-» . 
Quanto diuerfo da quello me lo 
figurauo ? E quefto rifo hà appre- 
fo egli dalle lagrime de Olitemi 
penitenti ? Cosi i poueri volon- 
tari gP hanno infegnato il pregio 
delle pompe fecolari ? Le fagre 
Vergini, che col brando della có- 
tinenza vittimaron fe Itefle in ho. . 
ftia al Dio della purità , gl'iflilip.- 
ron nel cuore defideri di Mo- 
glie ! AhjCh'Aleilìo raiTembrapiù 
tofto dilfeccato dalla pinguedine 
dello fpirito , che da quella della 
concupifcenza , e perciò più fofto 
in procinto a tefTer tele tranfito- 
rie , che l'eterne de' Santi . Noi* 
vogjiamo con tutto ciò sì prefto 

con- 
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condannarlo; E tutte querte gran- 
dezze poiTono feruire per fili a for- 
mar la fua rete della Criftiana 
Offici pietà ; poiché s'è vero , dice Caf- 
oiofii fi°doro,che l'aragno telas egefiione 
in Pi«i, vifcerum texit i altresì i Santi coli ' 
38. abbandono di quanto pofliedono 
nel mondo intrecciano fbttiliffi- 
rhe orditure d'operationi diuine > 
£ic anima conuerfi terrena deferir » 
fubtiles.operationes timore Dei tabe- 
fatta perficit . Per comporre la-* 
rete ampli/lima , e marauigliofa , 
ch'hauea già nel fno animo archi- 
tettato Ale/fio , non vi voleua mi - 
nor capitale, eh* il fuo, cioè à di- 
re quanto con vuotare il fuo cor- 
nocopia può ad vn fuo fauoriro 
conceder la fortuna * Si dia ad 
Aleflio ciò > che nel mondo si de- 
siderare vn cuor di carne , acciò 
tutto (prezzando, e calpef landò 
per Dio, gli ferua a formare *di- 
uer/ì ilami per l'opra intraprefa . 
Cjon quaP animo aflìiteffe egli al- 
le ielle delle lue nozze, ben lodi- 
molrra la rùTolutione, che poco 
doppo pigliò . Afpettate fino alla 
mattina feguente,ò Padri,e vedre- 
te con mirabile flietamorfofi can- 
giata ogn' allegrezza di quella»» 
cafa in lutto, il rifo in lagrime, in 
/ingoiti i canti, in mefli/lìme q»e- 



rimonie le finfonie,e fe porgerete 
gì' orecchi a lamenti della ìpofa » 
e de fuoceri afflitti, fentirete $ che 
la cagione di tutto è Aleifio , che 
fe ne fuggì ; Aleflìo^che vuomi- 
tando quanto hauea riceuutoda 
vna forte partialiflìma con arti- 
ficio a marauiglia fottile antiporte 
Ja pouertà" alle ricchezze, alle de- 
gnità l'abbiettione, a principati il 
mendicare, & vna vita ftentatifTi- 
ma à tutte le delitie deliderabilì . 
A che mandi in vano Eufemiano 
i famegli a volger foflbpra il mon- 
do per ritrouar'il tuo figlio ? fon 
perii i loro paflì,buttate le fatiche» 
fruftranee le diligenze 5 in van la 
cerchi s fappi, che la maefiria più 
delicata del nuouo lauoro , ch'ha 
intraprefo il tuo Aleflìo, s'occupa 
in architettarfi la càfa , oue total- 
mente occolto , >e feonofeiuto fi 
ftia alle fue prede intento . Specus 
ij>fe,qua concameratur architettura ? 
Jnclufus verè Jtc , vt Jit necne inius 
(tliqitis cerni non po/fit, diffe Plinio. 
Gosi per a pùto auuenne al noftro 
Aleflìoportatolì foura il. filo della 
propria annientatione da Roma—» 
in Edeffa talmente fotto l'af- 
petto di pouero , di penitente , di 
miferabile s'afeofe » che quan- 
tonque iui V arriuaflero i £erui 

ma;i- 
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rrtand a ti dal Padré,non lo conob- 
bero , e come a mendico diedero 
limolìna . Quiiii fotto vn portico 
della Chiefa alla Vergine Geni- 
trice) cioè alla vera Pallade,e Sa- 
pienza dedicata , la nolìra Ara- 
gne non emola , ma ferua , compì 
con nuoui fili di penitenze , di fa- 
tiche, di /lenti, d'opprobri la rete 
già cominciata, e portoli il mondo 
fotto i piedi fi conobbe in verità 
affolutò Signore di quello . 

Quella è,Padri>la vocatione di 
Cnrto» è veró>chiede egli da fuoi 
feguaci l'abbandono del tutto ; 
ma con quell'ili eflb forma reti per 
la cattura del mondo,per inlìgno- 
Maufc,4 ìirli d'ogni cofa. Venite poft me i 
ma con qual mercede? faciam-a 
voi fieri ptfcatores bominum . Non 
s'ingannino i Monarchi preteren- 
do d'impadrOnirlì del mondo con 
ordire reti di dominio, con far ri- 
uerire i lor cenni dn tutti i popoli 
della terra, con hauer'infuo poter 
le miniere deIl'oro,le pefche delle 
. per!e,poiche ibno [chimi del mò- 
do, e nell' amarlo fouerchiamente 
s. Grcg. gli fi foggettano . ^uifqitis ea vi- 
vi tè diligiti f e magrr illis } quam fibi 

Ma fupponit i ditte grauemente-/ 
Gregorio il Grande . Cosi valia- 
mo mifeiamente ingannati ( con- 

chiù- 



Digitized by Google 



chiude il Santo ) e fotto titolo dì 

padronanza fermarti o . In hoc quo- _ 

r y /i • j j Seni c<\ 

que mi j errimi falUmuf » quod dum » 

«0/ putamus habere,babewur . Non 

fi prendono con reti più forti le_ s» 
grandezzcche colie rete de ragni", 
che fono il diiprezzoj e l'abiettio- 
ne crnliana . Poiché la pouertà 
v Vangelica, come degniflima figlia 
del Rè de Regi, è I'vnic3, e coro- 
nata Regina dell' Vniuerfo. Iddio 
fteiTojnotate > nel]' orditura de fe- 
coli , intefsè nobiliflimi ricami , e 
reti d'oro per eiTer riconofciuto 
fourano Principe , e per cattiuaril 
l'oiTequio del cuor fiumano . Ma 
con qual fuccelTo ? dicalo il Gen- 
tilefmo , che ribellatofegli con- 
tro, fece,che militaiTeró all' ingiu- 
rie del Creatore tutte le cofe . Fù 
neceiTario alla diurna Sapienza—» 
trouar altr'arte-, inuentar nuoue,-» 
yeti per la cattura dell' huomo ; e 
felicemente gli fucceffe d»impa- 
dronirfi della bramata preda-* > 
quando afTomigliatoii neli' Incar- 
na t ione a viliiKmo verme, e»qual 
vero 3 ragno, di cui feri (Te CajTio- 
doro, nec in terra , [ed in alto fiat , vti ^ 
foileuandofì negl' angoli della—» pra, 
O'oce, intrecciò co'fuoi patimen- 
ti , e fangue là fortiiTima tela del- 
1 a fua paffióae , e morte j e com- 
pro- # 
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promettendoli della fomma eflf- 

leu cac * a ^ ( l ue ^ 3 nuoua teflitura, a£- 
' * fermaua, & ego fi exaltatus fuero à 
terra omnia trabam ad meipfum^j » 
onde con fenfo affai limile hebbe 
la Mal. a dir S.Ambrogio - Quanta ftch 
"I. Dominai ì & audeó di ce re non flexì 
ei geni* » Sed flexì poftqiiam fe bit-* 
miiiauit . Miracolofa inuentione « 
e ben degna, che la portaffe dal 
Cielo in terra il Figlio di Dio , 
FaequiftariTil tutto con rifiatar- 
lo , con difprezzarlo . Bona burnì- 
litas , conchiude il Santo Arciue- 
icouo> qu<e nibil appetendo > totum » 
quod contemnit adipifeitur . S'ha- 

ueffe tempo per calami il fipario 
dell*efterno difpregieuole d'Alef- 
J*ìo , ò quai tefori potrei /coprirti i 
nell'anima lua di Principati , di 
Regni, anzi deiraiToluto dominio, 
ch'effercitaua foura del tutto! ye- 
Eo. ad diede affai più chiaro del giorno 
Demetr. auuerarfi in Aleffio ciò » ch\à.De. 
metriade nobiliflìma Vergine-/ 
Romana in cafo fomigliante fcrif- 
fe Girolamo : che quantonque 
x Gentili pongano in forfè gì 1 iiti- 
menfi , ed eterni premi da noftra 
fede nell'altra vita promeflì , ha- 
uea ella però anco nella vita pre- 
dente di già riceuuto centuplicate 
le ricompenfe di quanto haueu 

ab- 
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abbandonato per amore di Cniìn. 

Incerta apud infide Ics fìnt pramiàjj 
futuro rum 9 plus interim recepì fti 
Virgo* quam obtuhfti . Ma con di- 
moifraiione palpabile vi commi- 
cano quegl'applanfì , ch'ai mede* 
fimo Aicflio fi difponeiia di tribu- 
tare il mondo doppo , eh' il rico- 
nobbe. A pena fi diuojgò lari- 
uelatione hauuta dal Sagreftano 
incorno ai meriti del Santo,ch' a 
gara correuano i popoli per olle- 
quiarJo ; per rapire con lauto la- 
trocinio alcun cécio del fuo lace- 
ro velino , che per elTer pompe 
del Crocififlb , erano anche di 
Jiiaggiorpreggiojche le regali por- 
pore del Principato . Ma cote/ti 
honori fon troppo contrari a i fini 
pretefi d-AIeilio, che hauea vin- 
camente imparato a teforizare su 
gì' obbrobri fonia il non efier ri- 
conofeiuto . Non potea il mondo 
con più empicuoli fiati aifalirlo. 

Quando tutti gì' Aquiloni della 
•perfecutioni nemiche , hauelTero 
fatt' impeto in lui , in cambio di 
rompere più fortemente annodati 
haurebbono gli /lami della fua re- 
te . L'aura fauoreuole però , co- 
me lo feoperfe , cosi fubito feon- 
uolfc i fini delle fue orditure. On- 
de cfpoltogià aL'a profpettiii^ 

d 021111- 





degnano d ifperaua fortunata 
caccia , di cui tutta l'arce maeltra 
confifie nello ftar oafcofìo . èia 
temeua, che dalle mani gli fugglì- 
fe la preda, ntW auuederfi quella 
dell' e (Ter prefa . GÌ' è necefìario 
per tanta di dar principio a nuoua 
tenitura > poiché la già si indu- 
flriofamente ordita mira egli fio- 
ra franta, e fquarciata . Si conob- 
be per tanto obligato a partire, & 
a prender volontario effiglio da 
quel portico tanto diletto, e con_» 
nuotio pellegrinaggio prouederfi 
di più opportuna commodità per 
terminare gl'intraprefi lauori. ^{a 
che? è felictffima arte,e fauer mi- 
rscolofo degl' aragni il rifar con 
prestezza , e politezza ammirabile 
le reti , che frappate gli forono . 
Sci fa protinus refecit ad polituram 
Piti!. i» • farci***, di/Te Plinio . Si ricondu- 
ce Aleffio per tal' effetto in Ro- 
»ìa , fi premuta feonofeiuto al Pa- 
dre , gli chiede per amor di Dio 
pietofo ricouro in ina cafa , ed ac- 
ciò meglio portaffe la {omxglia.n- 
za dell' aragno della quale per a- 
mor del fuo Dio s'era traue/hto , 
fu lotto vna publica fcala ricet- 
tato, e qui die principio alla tef/I- 
tnra mirabile à'vna nuoua tela, di 
cm non ha vifto per ancor la più 

fina 
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fina il Criftiancfmo . 

Eccede , eccede quello ricorno 
i limici d'ogni ftupore.» e pone gi' 
virimi termini alle marauighc* 
della gratia onnipotente di Dio . 
Ci comanda ben quelli, dice il 
B. Pietro Damiano , ch'abbando- 
niamo ogni cofa,ma non già ch'ad 
ogn* bora veniamo colle irelTe alle 
mani , e ftiamo in contiuoi duelli 
con effe . Cioè al popolo Ifraeli- 
tìco è importo l'vfcir dall' Egitto, 
ma non tornami . Alla voce d'vn 
Dio , che lo chiamaua /partì A- 
bramo dalla fua terra -, ma non *ri 
pofe più il piede, nè più fi cimen- 
tò co'Caldei . Efce Pietro eccita- 
to dall' Angelo dalla carcere He- 
rodiana , ma fra fuoi ceppi non fi 
vide mai più cattiua . Hauea à 
battana» Ale Ala vbidito à chiami , 
del l'Ai citò mo-, con lafciar la cala * 
&ogni bene in lei pofleflo j fiora • 
con rimetterui il piè..4i lafcia a 
dietro.ogrii meta dalla diùina kg- Ut d . > 
ge pi efcritta . Igitur Status Aie- 5. 
'xius cum terrena quttp dimifìt, cum 
opes o»?nes,atqi diumm paterni iuris 
ab ie ci t fuperna iuffioms mandata 
compie unicum autetn ad propria re» 
dijtftbrenunciùtor egregia* ntetavuÀ 
proculdubio diuin* legis :excej]ìt • 

Paiue poco alla Tua geocrofità i'- 

I ha* 
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hauei lafciato,il tutto, il che molti 
hauean'efleguito prima di lui, vol- 
le con nuoua arte renderli Idea da 
imitarti a fecoli focuri> con trouar 
nnoue inuentioni » nuoue orditure 
di ttlè degne deiramniirationt_> 
del cielo ifteflb . 

Ne mi fermo io a ponderar qui 
la fodezza di quella nuoua ret«_^, 

.... « , lodata anco da Plinio negl'aragni» 
#ge firmttat quanta trrumpentt buf 
ventiti qua puluerum mole degrau*- 
tei mentre uè cede a venti impe- 
tuofi delle delitie , e ricchezze-? 
delia cafa paterna > che perpetua- 
mente con lnfingarlo » l'intteAiua- 
no per rompere , & impedire Ia_»» 
principiata orditura > atto in altra 
Tema di Dio lodato da S.GiroIa- 

Dcmct mo d'indicibile coftanza; Ineredi- 
' , btlit animi fortitudo inter gemmai 9 
kT fericum > inter eunueborum , y 
fuellarum cateruas , ty exqutfìtas 

epulat , qttas ampU domut prAeèat 
ahundantt* , apetijft ieiuniotum la- 
borem > axperitstem vefiium » viéìut 
continentiam ì uè fi ruppe al pefo 
grauiflìmo di tanti deprezzi, qua- 
do pie fo in vrta da Famegli di 
cafa, diuenuto fa u ola, e gioco del- 
la giouentù Jiceotiofa , chi gli pe- 
laua la barba » chi gli fputaua fu' 1 
vifo, chi co H'i in mondezza del Pa- 

laz- 
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lazzo lo ricuopriua. La maceria 
colla quale fi ce (Te quefta nuoua 
cela , che fon le fue proprie vi- 
ncere , . % faoi amori $ vnj cani enee 
mi rapifee. Vinfe nón v'ha dubio, 
e fi difpogìiò dell 'affé ccioni natii- 
rali , quando la prima voi ca fc ne 
fuggì , ma la lontananza degl'og- 
getti amaci non gli rendeua cosi 
penofa la priuacione di eiTi . £>uod 
o cui us non videt cor non doleriti non 
veder glifpafmi de fuoi Geni cori 
il non vdire i lamenci della Spofa* 
come feemauano della di/ficokà * 
cosi del merito, e dei la lode a ta- 
to abbandono douuca. Allora in 
verità co Tuoi med efimi precordij 
ordiua la rece , quando vi fu pre- 
fence. Per la lontananza d' Ale/Ho 
annottò tu tenebre più che palpa- 
bili la fuacafa « I di Jui Padri > e 
la Spofa con perpetui pianti ini* 
gauano la fptna de dolori , che gli 
t rafiggea 1' ani ma . , Ogni cantone 
facea echo a fingolti di quegli in- 
felici Signori > che fi querclauano 
della crudeltà d' Aleflì o con hauer 
pecco per hrli ti longamence pe- 
nare . Ne folo da lontano i ò per 
relacione de ferui (che per ordi- 
nai io d'altro non dricorreuano co 
elfo lui, che dell'infelicità de Pa- 
droni) fermano gl'ore echi, e la 

I z men- 



Diete del Santo i loro pianti. Por- 
taci dai naturai péfo d* amore i 
P drue la Spofa; (come che lenza 
intenderne la cagióne > fperimen- 
tauano qualche' -foliièufr -ailé lor 
pene «elio sfogarle con quel po- 
llerò ) fpeffo eran^con lui a ragio- 
namenti 3 Con esagerargli l'amba- 
lete l'agonie de Toro cuori per la 
lontananza d r Ale/fio . $\ farebbe 
a torrenti delle lor lagrime am- 
mollito vn i macigno^, disfatto a 
calori de» loro affettivi* bronzo , 
& a* tante pene timpieto/fta vna 
rupe j:fblo Àleillo ,fempre mài piiv 
coftante quafì fcogho alle-tempev 
fte immobile fi ftaua attendendo a' 
profeguir le fue reti. Edihiueuate 
cuor di carne <ò glorio fttòmb. He- 
roc'Come no proàuate ogi/horl a 
morte in fentirui frapporre adegui 
momento ilvuopoìi Grtnté'foffirir 
potette* per dicifétte?aniH can»fi- 
cina - cotantO'fpietataddlle 'vpjflre 
vifcere più fertfitiue ?* Ah; Padri, 
non fù mai fpettauica SyChiefa 
di martirio più fiero-. Ha di lutìgo 
auanzato Ale/fio in ordire co'fuoi 
precordi; la ìmoua rete neHa cafa 
paterna, le glorie di que'Campio- 
ni , ch'in battaglie fanguinofe ma- 
tennero le parti della rCriibiana 
religione • Nouumrnartyry g'enuf * 
- • . * ì di/fe 
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di Afe di lui il Damiano , notturna • 
f neket in admitàtione fpe&aculum • 9 
E qui chi mi delle l'eloquenza dì 

Tullio, eia facondia di Demolir- 
ne per difcriuere > ò pur Parte , ed 
i colori d'Apelle per rapportami 
quali in vaga Galleria tutta la co- 
prola fuppei ietti le , che per tor- 
mentare ì . feguaci-. di Culto alla 
bai-baia 'xrudeità'dè Tiranni fom- 
miniftiò 1' inferno . Innoridii eb. 
be la villa, a Ipettacoli si fpauen- 
teuoh i e qual cuore cosi da duro* 
& infenfato felce tagli atout fora » 
che potefie /offrir V a/petto di 
tante pene ? Non farebbe meftie- 
xe per apprendere i di u ini timori, 
pellegrina/fero : fecondo . i 1 confe- 
rii o del* Profeta i viuenti negl'a- 
biili, defcendant in infermim viuen* 
téti che- in quefta fcenà quali in fi- 
roiliTsima copia lì vedrebbe deli- 
neata quella città dei pianto . Ma 
che ! non s'inoltrano fuor de con- 
tini • della carne gli (palimi de Si- 
ti Martiri . Non hi l'inferno po- 
deiià d'infierirli, che contro i loro 
•corpi . Su l'arene de membri elle- 
uori trotia afue tempejfte fcritto _ . 
•con dito onnipotente j hiefranges 0 
tumentes fiuóìut tuoi * jtc fi^apertt^ 
dicat , e degnifllma rifleflione , del 
medeiimo Santo in altro fermone, 
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Scr.dcj vfque ad inferends cotportbui t^> 
» Gc«r> tormenta reUxo , ne autem %rf~ 
S 10 * qut ad animar* cumulis tritume fcen - 

tibusptofiuat , Ugis me* tibì Intuì 
cfpono . Chi co» criftiana cu* 
riofxtd per le fagre Scrilfurc,per le 
piaghe addolorate, e grondanti di 
fangue 6 porta a contemplare i! 
cuore de Santi Martiri quali ame- 
nità vedrà iui fiorire » & in quali 
delitie ricreai fi la lor'ani/na . Go- 
de quefta tato più bel fere no nell' 
interno , quanto J a ferità con più 
fiere bora idi e grandina V cfterno 

della carnei Hor* ecco doue per 

tiuono» e marauigliofo fi fa vede- 
re il martino d'Aleflìo j Nwtimj*. 

martfrij genus , nouum prxbet ìn^> 
admtratione fpeffaculum . Quanto 

è più nobile il cuore degl' altri 
membri più viuace la vita dell'a- 
nima* che del corpo tanto più 
li foli ieua fo tira degp altri licroi 
Cattolici j la paflion dolorofsu» 
d' Aleflìo . Il cuore > il cuore è 
quello, che foura le bragie rouen- 
ti de propri affetti fìitrugge. Il • 
cuore divenutagli tiranna la ftefla 
pietà, da ta nti cani elìci è battuto, 
lacerato , fquarciato , quanti fouo 
i dolori de Padri , e delia Spofa . 
Sono i loro fafyiri fulmini, che-» 
lo faettano , le lagrime mari ama r 
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x i fll mi» che raflbrbifcono in conti- 
jioe cempefte di melìitie , e di do- 
glie . Diuifofi da fe mede fimo il 
ino /pirico, può con verità after- Hit re, 
mare , contri tum tfi cor meum iru> 
n/edio mth onde diuenueo graue, e 
noiofo a fe {iettò per lo fpatio 
- di diatene anni con ama ri (lì mi 
tortici s' auuelenaua perpetuamene 
ce ì* anima Aia » e con coltello di 
fpafimo , con difpietata carnefici- 
na a minutiflì mi fili ftracciandofi 
i Tuoi precordi; vero Martire di 
carità teftirìcaiia con pene indici- 
bili il ilio a more verib Criilo » & . ¥ 
ordiua la tanto ammirata tela_j 
della fua criftiana dilettione ì O 
grafia di Dio onnipotente , che_> 
cosi auualora vn cuor di carnea I 

tfouum martyrij genus nouum fv<t» 
bet in admirattonc fpeéìnculur» i 

£ doue ftantiaua frà unti IpaC- 
mi l'anima d* A le Aio ? Forlì cht> 
nelle proprie membra, ò dirò me- 
glio in fe tìefla ? Ah Padri, non_> 
già. Sarebbe flato merciereefler 
di bronzo per non cedere a dolo» 
ri,airagonie,e crudeli flì rìii ftrapaz. 
zi, che del cuore tìeflb amor tirano 
faceua . Tiene però anco il noftro 
aragno il fuo fpeco in cui fi ricou- 
ri,t gode «io non Tenta non curi gli 

I 4 drap» 
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rtrappi, gli sbranamenti delle pro- 
prie vigere . E non vdiie > dice_^ 
Bei nardo , le voci del fuo diletto, 
che ce l'addica incauernato ncll 



Cant.i, 



Scr.6i. 



fcifTure della fagra pietra di Cri- 
Ilo <• Columb* me a in foraminibus 
pattò > quod in Cbnfti vulneribus $ 
fpiega il Santo > iota deuotione ver- 

i* Cane» *ì etur \ & me àitatìone demoretur 
in illis . Indi martyrij tolerantia-» « 
S' era fabricato Aleflio vn diuoto 
recefTo nel petto nel cuore del Re- 
dentorejE che merauiglia s'impie- 
trifle a tutti i dolori > ftantiando 
nella miniera delia toleranza cri- 



DM. 



Scr.i.dc 
i.Laur. 



ftiana ) Nunc autem inpetrahabi- 
tans,.quid mirum fi in modum petr* 
duryerit ?,Già in fò morto viuea 
Aleiìio, come i 1 Apostolo collo 
fpihto di Cri/lo , benché mi rafie 
alianti i Tuoi occhi in mimiiiflìmi 
pezzi cader fquarcia to il cuoi ^ , 
non però , mentre conforme di 
S- Lorenzo affermò il lume della 
Chieda S. Agoftino dimoraua col- 
la mente yi ( Cielo, in Dio, riceue- 
ua da tante pene oflfefa . Licet is- 
ceret unte pedes tyranni exufia caro* 
corpus exanime , nihil tamen detri- 
menti pati tur in terris , cuius ani- 
mus demoratur in c&lis . E certo fi 
ride d'ogni aimerfità, e martire, \% % 

diui- 



diurna] carità, che godere Ila in-» 
po/feflb del fuo Pio . Da quella 
trasfoniato Ale/Ho. ne.H' amato » 
potè gloriar^, esp^dtiefio meo,® 1 ad 
me conuerjio eiui , onde aflbrbiua 
in ccieiìi conttnÉe22e ogn'eièerria , 
e. carnale amarezzai Vn capello - 
folo del colia della Spola s'anno- 

dò in laccio in di libi ubi le a far 
preda di Dio ,.e non volete, che-» 
tanti' itami' d'oro del cuor.d'Aief» 
fio non , fi fiano intrecciati in rete 
poffeùte per far prigioniero. io (tefr 
Co: Dio ì No nò i non mancauan» 
copiofe mercedi a tante fatiche^ . 
Non s* ordiua : iènzà grotti guada- 
gni tela co canto induièriofa . Co- 
me. Dio fu la cagione de fnoi inr 
geg.wlì lauori . cosi deguofìii dar- 5^5,^ 
glifi in premio ilpfequippefajìut i c f,' 
e fi \j>Ycetoiu retnibuliQni&Vàffcaeràil 
l>amiauoj qui fibhfuerat cau§* cerr, 
tamnif. Perche detìdero; non. atte? 
dumi colla lunghezza tralascio il 
co ti mio corteggio de Porporati 

del Paradifo a venerare il S^ntO'. 
Soura delia . fua fcala non vna fai ^ 
volta,come a' Giacobbe mà.cencoi '•*•/: ì 
e mille gli fi Spi ancaroiiaa\ Cieli * *' " ; 
e fu intròmeffo'alte vifta de i tea- 
tri torninoli della gioria V'era-j 
yn perpetuo e oncorfo di Spiriti 

I 5 Bea- 
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Beati , ch'afcendcuano , c defcen- 
deu ai) per effe * e con ragiona , | 
perche diuenuco Aleflio nel fuo 
cuore leggio regaie di Dio,hauea 
in quel pouero ridotto a trasferirli i 
l'Empireo . Neil' anima d'Alef- 
fio già inoudauano i torrenti delle 
dolcezze dei fiche, mediante i trat* j 
tiamoroficoll'Altiflìmo,epelle-. j 
crino in terra lì godea dell' eterna 
Patria i contenti > fe bene foro- 
no piccioli rufcelli a paraggio 
dell' ini menu* Ocea ni di gioi?,ch e : 

• al prefente rafibrbono . Solleua- 1 
te voitre pupille al Cielo, oue con 
replicate voci fu chiamato : e ve- 
drete, eh* intrometto ne gaudi) del 
fuo Signore, e nel fuo feno accol- '. 
* ... t co» di lui, 8c in lui gioirà in e ter- \ 
no . Ne però cefla ancora di tef- 

s fer reti j mentre co' fuoi eflempi» 

« patrocini {là /empie in preda-» 
d'anime generofe , che voglino 
imitarlo . In tetris vifus efi» vt ef+ 
" fet t stempio , di/Te d'altro Umile il 
Mellifluo, in Cdlum lauatus eft, vt 
^Ber.ift fi$ patrocinio . ffic infbrmat ad vi» 

*V?i <am> * lii . c inuitat gloriai» > faclu» 
tft mediator ai Regnum , qui fiat 

mitator ad opus . Lafciamci anche 
noi, ò Padri , prendere nelle file** 
re ti, ricorrendo alla fua protezio- 
ne p 
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ne, Sr emolando i fuoi fattile lianti 
certi di douer' eflère anco parteci- 
pi de guadagni . 

Detto a'Padri in Roma nel- 
l'anno t66u 




NELLA FESTA 

DI 



SANI* ELIA 






PROFETA 
Patriaixha de* Carmelitani. 

*Oo Luglio* 

JÌ5 potei it *f?rtiilitcr Elias fic 
glorian cibi ? £cc/.48. 

Stai homo erat fimilù nobis pajjìbi- 

lis . Xacob. f . 

IR ABILE diuerfità 
ne' diuini Scrittori in 
teflere encomi, e Pa- 
negirici al non mai 
a baitaoza lodato E- 
lia 5 il noiho Sant in- 
flitto Patriarca ! quafi in Scena di 
pompofa Galleria fi prefentarono 
alla mente , & alla penna dell'Ec- 
clefiaftico non folo i più illuftrj 
Heroi dell'Hebraifmo , quali con 
loro degni fliifce attioni fi merita* 

io. 
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ronoTammiratione di tutti i feco- 
li auuenire, ma ancora i più prodi 
Campioni, e fouiani Duci degi* 
efferati Angelici,acciò nello feri- 
iter gr elogi di Elia , potefle fe- 
guendo i precetti- dell'eloquenza 
rar apparire, e campeggiare, a 
comparatone d'alcun di loro le-* 
di lui ò prodezze , ò:marauiglie * 
S'auuide però con luce diurna— »» 
ch'era vii detrarre alle di lui glo» 
rie, il paragonarlo ò ad huomo j 
Ò ad Angelo . Ofaurò egli col 
Vecofiffo della Aia luce, apunto 
qual Sole,Ie Stelle dei fermamen- 
te beato i Spariron le vaghezze 
desi' altri Santi all' apparir dell 
Eliane; e panie ogn'altro pigmea, 
benché per fe fìeffo granJegiaf- 
fe , paragonato, e vicino a quelto 
fmifurato coloOb di fantina que* 
ito nuouo miracolo d'onmpoteza . 
Indi hebbe ragioc d' eferaaie^ j 
«uis poterti fintili crj?c ghrtari tlbii 
Per itrada totalmente opporle- il 
va negl' encomi Eliani l' Apollo- 
Io S, Giacomo, mentre non folo 
non lo preferire ;? od vgaglia a i 
primi degl'Angeli, o degl'Aiiomi- 
'-ni ; ma a peua lo conofee fimMe.a 
qnalfina mirabile* dell' humano 
•licmaesio. Eltas botri etat fi mas 
wbis Mpi'lis . Cosi; dunque .e 
* dme- 
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diuenuta miniera Ui iodi quella^ 
poluere di noiìra mortalità che-* 
e* accommuna colle beftie della-* 
terra ? Anzi quella paflibiliti » 
e miferia , che quantonque do- 
lutaci per condì tion di natura-* 
nulladimeno > come che di fatto 
è pena di colpa * cosi anco è sfre- 
gio d'ignominia all'huomo, prima 
annotato fra gl'horrori dell' ini» 
«miti 3 che nato alla luce del viue- 
xe 9 e di chi con oracolo di verità 
infallibile fi fcriffe , quii poterti fi- 
miti e r fic ghriari tibiì fra lue, glo- 
rie si noterà* che, homo erat , £?* fi* 
miti nohtiì M iiìeri profonduti mi ! 
£ veroElia folleua'l fuo capo fou- 
ra ógni altezza creata > è vn cit- 
inolo di diuini prodigi > ma il più 
mirabile tri d'elfi * è Pefler huo- 
sno . Quella è la maggior mon- 
Jirtiofita * che campeggi in quella 
grand' opra del fapere di Dio j e 
chi vuol perfettamente conofeer 
ja fomma mae/tria del Sourano 
Artefice in architettura cotanto 
marauigliofa > è neceflario > chc^i 
formi vn màio di cielo, e di terra 
4'huomo , e d'Angelo» di mortali- 
li» e diutnità , e che accopi al qui* 
faterit fic gloriati ì che Elias bsm 
erat . Se l'Immanità d'£h'aqueilà 
auw fcruira di fregio , e d'orna- 

mcn- 
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mento a fue glorie impalpabili » 
non dubito, che no fia per moueie 
j fuoi figli ad effer più huraani 
del folitoinfauorirmidi cortelc^ 
attenzione, & incomincio . 

Nè fi pcnli alcuno , eh* lodeb- 
ba teffer peitf mietitura panegirici 
alla nobiltà" dell' effere humano* 
per fami fpiccar per giade quell, 
Elia, che di niente hauea meno $ 
che d'huomo. Che fia per rico- 
prir le «oflre miferie con vna fpe- 
ciofiflima tela d' oro d' vn poco 
d'apparenza di ragione , che con- 
forme vuol l'Angelico, non e, che 
vn ombramento di intteliigenza ; 
O pure, che voglia predicami fc- 
lia per huoroo d'humanita alla «o- 
ftra fupei ìore.Puoco tralcendena- 
no le di lui glorie,quando J'hauef- 
fe a cofeflar inferiore anco ali m- 
£mo degl'Angeli. Io lo riconofeo, 
« confeflb iropaflato del ijedefi- 
mo fango , veftito dello fteflo fiac- 
co di «olirà mortalità » cintocol 
le debolezze di noto carne i Che 
la fomma delle Eliane grandezze 
non nella nobiltà , ma nell'hunia- 
na infermità più augufta rifplen- 
de. Quanto è più debbole lm- 
ftromento , via maggiormente^ 
campeggia il fauer dell'Artefice , 

che con elio effettua opere prodi- 
gio- 
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gioie. Forma fuperiore, via più 
inoltra ma efficacia , quanto iil*» 
fogge tco infeiiore,e maio proporr 
donato fi troua . Non ilapik^* 
natura che Iplenda eternamente-» 
il Sole in cielo, marcii 'emo^ nel 
Parelio t di lui (plagiari vna .im- 
uola fpeifo da viliuima cloaca di 
fango folleuata nell'aria ? Si fa 
ammirar per prodigio. Che va-» 
Dio eh 'è la ftelfa?sàtità\>e poter.per 
«fTenza, opriiiiatiditi miracoli gli 
fi deue p9r<conditioij di.naitfraiil 
fimile può dirfidelP Angelo d'ùie- 
x limabili doni neirifleffa fu* cr ca- 
tione arricchico;Ma che il fango , 
vn poco di terra animata fupcri 
la propria bazzezza ; foileui ibura 
i chori Gerarchici le, fue emiocn- 
2e,ne contento per quanto è polli - 
>ile^ a creatura, s'accorti ajrinfc 

mtd d 'va Dio di glonS? Hor que- 
lla è marauigKa, «jtWfta impernerà 
fee di proportitfaati, aggrandj- 
menti anco reloquenaA' de Cheru- 
bini degni&imi difcepoli del V or- 
bo . Chi rifletté alla .tentiti d'E- 
lia, a prodigi per magano ope- 

s, Io».* ati ' ? privilegi parwalimmi ri- 
ncs chri cerniti dal cielo , tal ne fatti qual 
fcftomus nel nome l'ara mir ara nuouo Soie 

eL nf P Icn<leie * Sol , Grteco fermonu, 
Hfliot aftdlatur, dice il fioccado- 

» ro 
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ro> vnde Elias vere Helios > e però 
che campeggiando con lumi più 
chiara che l'angeliche ftellc emola 
in alcun modo leprerogatiue del 
vero Sol di Giuftitiaifarebbe però 
affai men commendabile Tecceffo 
di tanti fplendori quando Ccintil* 
laffero, in vn cielo incorroccibile-^j 
in vn fpn ito immortale, ma che Zia 
in vn Parelio fabricacocon fango* 
e sgabbi a dire y oh* alias bo?#o e- 
rat ? Quella è la fomma dello ftu- 
pore. Cópofto marauigliofod'hu- 
mana viltà \$ e di grandezza Deifi- 
ca ! d'eflere^e non eflere huomól 1 
Et in mifteriofa Vi/ione foronJ! 
rtjoiirace al Padre del nofho San- 
titànio Profeta :h fue future de- 
gniti! Vide, ( e la riferifcoiid 
S Epifanio, e S; Ifidoro) ch'alcir- 
ne perfone veftite di candidiflirai 
lini s'inchinauano al bambino na- 
fcente, indi in vece conforme la 
delicatezza de fuoi membri ri- 
chiedetia d'inuolgerlo nifi ni ili me 
tele d* Holanda , lo fafciauano 
con panni di fuoco > & in vece di 
popparlo alle mammelle di nobi- 
liflima Dama domita, & alla fua 
qiialita>& alla regia nafcita lo no- &Ifidcf. 
driuano di pura fiamma . Elias de Pa- 
ci*** ejfet in vtero matti s fu<* * dice ltl ^ V* 
SJfxdoro faba fertili* fomniumJ^ *- 



. TI , 



■ 

r 



C4. 



-V: 





mnàtàts ittentet vefltbut, falutabàt, 
quem in ìgnei) infittii fafcibu 
mluebant S atq ut prò cibo ign 
4t ad nuttiendum eum [ubminififig% 
bant . Hor chi incefe, ò Padri, per > 
*n bambino di frefco nato fimiliy* 
fafcie , %'alinienti ? Zone corri v'v- 
de le riietua per il Sole , chi fem- 
pre lo fa pargoleggiar tra le fa- 
lci e; & Anaxira andrò Filofofo . 
forfi Paiimétaria col fuoco gii che 
per la di lui sfera lo riconobbe • 
£ folleuando i peufieri foura cucci 
gl'orbi vi fi bili,fer raaccui ne 11 'Em- 
pireo, poiché qui fol o fenco vagir 
Isa rubini fafciaci in fiamme,e pop» 
pare alla pura sfera del fuoco/ 
parlo di quelle Salamandre beate, 
nelle quali come vuole Agofcino , 
era t Deut condent naturanti & Ur- 
gtentgratìam , eh 'è quanto a dire, 
che Dio fafciaùa i Serafini nel 
fuoco, che tal'è la gracia per elTer 
parcicipation formile di quel di-* 
uiniflimo fpirito , che neli* euer * 
tutto amor^cntto fuocoie lijci* 
bò anche corfu^i^-^^-*-' 

foggiò colla viUsini 

ciTendo veriilimo;^^ 
ignit cmfument e 4 
far quefte , d 
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1 'oscurità della propria n a tura, eh* 
enendo come vogliono i Eilofi , 
qual tela fenza colori,e citta tene- 
bre participaua la notte palpabile 
delia colpa originale > Chi pende 
pargoletto dalle poppe d'vn Dio, 
imi Soleggiato a detto dell'Arco* 
pagira nel fuoco , & hà per origi- 
ne ò per ammanto la sfera »òdi 
luce , òdi fiamme , òj è Dio ,ò è 
Spirito dell'Empireo ; Non con- 
dannate per effage ratina , ò para- 
dotto la mia fpofitione ; Senticene 
per teitimonio dell'Oracolo di- , 
nino 'i ré de Szcctàoti il Unificato 
dal cielo » e ; vedrete ch'apenauò 
accennato la femplice verità Ne 

timueris inquiunt > er 'u enim natio *P u 'j 
eius lumen verbumque eius Sapien- lu» 
ita . Le più grandi hiperbole eh' pra . 
riabbi l'eloquènza , non giungono 
alla verità di quefta femplice pro- 
polì tion e fponibile; fe non vi fotte 
quellVr/ViChe totalmente s'oppone 
all'eternità di quell'eiTere, ch'e per 
ertenza , io mi proitrareì per ado- 
rare Elia come Verbo di Dio,poi- 
che diqueftofolo è proprio hauer 
per patria la luce , in fplendoribus 
Sanilorum genui te> & efler verbo, 
che fiala fteffa Capienza in aftrat- * c *' 
to, cioè foflìftcnte . Erit natio eius 
lumen 9 verbumque eius fapientifL** 

Ma " 
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, Ma fé non è Dia jn eflènzai > 1 e al- 
meno, in figura ,' e copia di queil* 
originale»' raprefenta.la fu a perfo - 
na > e vnanuuola di carne folieua- 
ta a: nceuere i riflefsi del Soie in- 
creato 3 e però a fuafomiglianza fi 
fè egli veder nel mondo » Sumxit 
Icct4t. J&mc Propbeta quafi ignis .1 £ <Ji 
qual fuoco fi ragioni intendetelo 
ò Padri dabnóme^he come impò- 
ito da Dio 3 non po trino n cwntjfc- 
•*ere in/e, efplicarci i.'effcitóa 
Je proprietà > e conditioni di tanto 
3 ifid. P adr ?' Mttiahàice S.lfìdoxo» inter? 
de pp. pretàt \Dontinus Deus> vel fortirDo* 
vec.Tc« minut* S'io* miipwto ad ammirar 
«ara. jnella^Repiiblicadeirintteldigenzc 
Je vaghezze dell'empireo, Vi /cor? 
"j\ " -go belliiEmeeflenzcj&ómecdjgnid» 
' '« fegoalatiilìmi nomi, * non però 
xiiai ijfcjbe: poflìno.ingelolìr ijiiei 
Dio» ch*e tutto zelo del fuo«, pòi- 
che efprimono a pena-ò minifterOa 
ò attributo di Dio : cosi Michele 
s'mterpetra : JQuis. vi DeiM h Ga- 
br ielle, Forti tute > Rafaelle j \<M 
duina Dei :£c in quella co nfonr.i- 
td difeorrete, degl'ai cn'ilddio Tem- 
pre in obliquo/nè mai forti alcu- 
no l'honore di nominarfi in retto*, 
e foflantialmente Dio,.dichiaran- 
dofi egli apertamente, che;, ego 
£eus z.elt>fv,s j honwmJnexn* .alteri 
„<. non 
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non daboxlfrael Detti tutti vnus efl , Exo 
Quindi è , che qtwntbnque collabi 
laceri*! di Diogene alcuno lo ri- 
cercale frangi' rinomini, non però 
s* incontraci in chi fi gjorij .di ran* 
to hono rè <t'aù er' in le portico, ed . 
ofpjKtia.il nome di /Dio; e quello, 
che sfra naxi.di donna a fentenza 
del Sia lua tori , tic ne le :preem ùien- 
ze > a pena fù 'dento Giouanniv 
che fignifìca > grttria f-uel gramfus 
Dei V ii Beniamino , il privato , il. 
fauorito, di Dio . , Non io niego 
per bocca dell'Alciilihiofù nomi- . 
ìiatbicoftitHito Dio, Mose, ma fo- 
le fotira ia'petfona ;dt Faraona : E *°- 
Confimi tk Deum Phdtaónis ti Ol- 
tr' à que 1 Re non s'eftendeu a U_» : 
Ina Diuj-n-ita, i 1 .dominio,!'] coman - ; 

do .;Nón? cosi KUa'j 'Elias, interi 
pretatttr Dominiti D aiti, Deux>forJ \iu i 
Ovnieo ieytetd ornameli to : geli li » 
humaiia^roiapiar-^u«/ro Iciìicy»^ ; 
rexit vignisi eì poiW4e.foroig}ia<n« < 
ze> il Home di Dìcmioti è ikCapi*\ 
tan Generale, il Principe fon rana » 
del l' Angeliche Gerarchie Aliavo i 
neflro Fratello e compagno, inn i 
paièato colia medelìma 'ereta,» cir* j 
cwxi ìtfl : calte medefinw mortai*- 1 ' 
ti,aggiiràuatO' dàlia mole pefantif*; 
lima della canne > i dj© hom* ] 
trat fimiti* na&ij poff%bilii :. E qbo ► 
i fen- 



fento chiamarmi a far breue riflef- 
{ione alla fabrica dello fpecchio* 
vno de più Hupidi miracoli , che 
s'ammirino nell'ordine della na- 
tura. Con pennello affai più ce- 
lebre di quello, ò di Zeufi, ò d'A- 
pelle vedefi iti va' i/tante con ogni 
perfezione copiato sù la tela d'vn 
criflallo co colori di luce anche tal 
volta il volto (ietto del Sole , che i 
nè pur può ombreggiare, ch'hab'-i 
bi de 1 fi mi le, Parte de primi Mae- 
fìri della pittura s si che fu parere 
di Seneca effer ftato inuencato fin- 
golarmente, acciò il nollr' occhio 
corporeo famelico di vagheggiar- 
le la beltd di sì fplendido lumina- 
re , nè potendo per la debbo Iezza 
di fua potenza fiifare immediata- 
mente i fguardi in quel teforo di 
luce, lo mirafTe almeno, e fc no 
compiacefle ne reflefli , che fi for~ 
mano nello fpecchio . Sed primum 
omniunJ>quia imbecille* ocuU adfu- 
(ìinendwn co minus Soli ignoraturi 
etani tius forrnam J htbetote ilium 1 
lumine ofiendit . Ne folo rapporta 
lo fpecchio refterni delineamen- 
ti, ma dà vita ancora ne moti alle 
fue imagini)C {ano si vinacce no- m 
bili le fue figure , che vagliono ne ! 
loro amori » conie fìnfe la Poefia i 
del fanciullo Narcifo , accendere J 

1 Io- . 
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j Iojo medefimi prototopi . Hor 
qteflo prodigio di luce tanto più 
flupendo fi rende , quanto che fi 
fonde con mi Aura di diafno , «_> 
d'opaco , di lucido, e d'ofeuro , 
d'aqueo , e di terreo i Sia terfiifi- 
mo il cri/tallo , fe non vien termi- 
nato dall'opaco , qujntonque in- 
ueffito da raggi, non mai farà fe- 
condo d'imagmi,e nouella mime- 
rà di volti. Tanto può nell'or- 
dine di natura poco rango per o- 
prar marauighe f Iddio altresì 
in quello della gratia copia nelle 
creature imtelljgenti i dcìintz- 
menti del/a fua diurni/Urna fac- 
ciai E rei o quei Ipiriti Beati rap- 
prefentano al viuo le fue grandez- 
ze, perche : Gabriel fortitudot Mi- 
chael quis vt Deus , Rafael medici» 
na Dei : Ni uno però è gionto a 
tal fomiglianza , che nella Aia ef- 
fenza fi gori e/Ter fpecchio cosi 
perfetto (in cui per vfar queflo ter- 
mine ) quali Iddio tutto fi vegga» 
che v 'riabbi col fuo dito onnipo- 
tente fcritto l*Altifllmo > Egofum 
qui fum . A cosi fiupendo miraco- 
lo è necefiario, vi concorra la ter- 
ra , il fango ollìfiente della natura 
in cui s'opera. Sinferua quella 
gloria ad fclia, a cui lèda l'attitu- 
dine per la luce increata , la po- 
tè n- 
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tura, che col di' lei fa*>2ò immon- 
diifinio li formi nel diafno dell* 
human ipirto fpecchio di così 
fubiime. perftttion e,ch<* polla ren- 
der fìmiJiflVmi ì delineamenti d -va 
pio puri ffìmo ; che in tal gu 1 fa il 
porti foura, la propria condm'onej 
che colla terra, e col loto mefchi # 
& vilifica, il fuoco fagratif/Imo 
dello Spirito Santo . Millo quan- 
to più nuouo , tanto più maraui- 
gliofo ! E quanto grande , & inef- 
fabile purità fù quella d'Eiia , ò 
Padri, da cui qua fi da fonte s'è 
originata tutta Ja purità dell' He* 
brailmó , e della Chiefa Cattoli- 
ca ? Son copie di queir.' Idea Itj 
Vergini delia Ch rintaniti . La_» 
fiella Vergine delle Vergini ( 6 
eminenze , ó degnicà impareggia- 
bili !J s'eflemplò dall'Originale 
d'Elia in quella fua puriflìma có- 
tinenzajper cui meritò re/Ter Ma- 
dre del Figliò (fi Dio. , Vd itelo 
dal teflimonio di ; Gio. 44- ctie_> 
atteila cffer Hata antichiffima , & 
immemorabile traditione fra de- 
uoti Romiti del /anso Mòte Car- 
melo, che nella nuuoletta , ch'af- 
cendeadal mare (quale li giorni 
adietro efpjicai in quello mejieli- 
mo luogo} fira gl'altri arcatila che. 
ad Elia li nudarono, yno fi fù,che 

K U 
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To. 4). I* Sereniffima PrincjpefTa de Cie*. 
de i«fl li, la Madre futura dei Mefììa ha- 
Monac. u€a a fua imitatióne con perpetuo 
* e folenne voto a confagrare all'. . 
Altiffimo ia propria verginità . 

A qui bus traditum tenemus , Deum 
[ub figurata v 'tfione reuelajfe tunt 
&ne quatuor magna myfleria Ve. 
lert 'tò quod tnfantula Virginitatem 
perpetuam ad exemplum Eli* ampie- 
ic are tur . E qui non folo fi mortra 
la foperiorità d'Elia foura tutti 
gl'Angeli, perche la fua verginale 
jnnoceza norifee nel lezzo di no- 
ftrà carne > e fra gì' ardori delle^» 
concupifeenze conferua illibato 
quello candidiamo Giglio delle 
lpiagge celefh , ma perche colà sii 
: tra Cherubini è Iterile , nel noftro 
gran Padre feconda. A gigli Elia- 
ni giuftamente conuien l'epigrafe 
del spes publtca, mentre con fer ti- 
lità ammirabile hanno riempito 
di lor fragranze il Cielo , e la ter- 
ra . E feconda douea effere al cer- 
to la verginità d'Elia, acciò emo- 
1 ade quei Dio, di cui portaua il 
nome , 8c a cui la fua ineffabile-» 
purità non toglie , ma concede^» 
i'effer Padre , e di degniffima pro^ 
le . Non però ciò auuiene fenz-i 
écceffo di marauiglia > e per tale 
Jd rrconóbbó il Sauio , intréccian- 
' ■'■ do- _ 
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dolo nell* Elogio d'Elia tra gP aN 
cri fhipendi miracoli del noftro 
Profeca Santiffimoì £)ui Proplk- E «l,4t. 
tas facii fuceeffores polì te . O pri- 
ui leggio iìngólarifsimo della fan- 
tità (fìami lecito d'vfar qnefto 
termine ) hiimanaca 1' eiTer huo- ' 

ino i ma caleftis bomo terreflii An~ 

gelur , come di lui alfcuerò Ci ifo- 

itomo gli concede diuina prero-? _ 

gàtiua di poter tramandare anch« 

in infinita poiìerità le lue heroi- 

che virtù \ Perche fu huomo Elia c 

potè co* fuoj effempi ammae/trart 

il genere «umano di viuere in_# 

carne fehza carnei ineftò nel fango 

l'incoi rottibilicà del cielo, crasfe- . 

ri ìlParadifo nel mondo , e follc- 

uò ad eflere Angeli gl'iiuomini * 

poiché, qui non nubunt, erunt ficut SiArcbr. 
Angeli Dei in cab . Quella purità, »• d e 
che non feppe , ne puotè racchm- s * 
Jer nelle lue leggi la natura ^zw/w 

• nec natura fuis inclufit legibwA iffe 
Ambrogio fattala pellegrinar dal- 
l'Empireo 5 la refe alla fine citta- , 
dina del mondo , è calo accerfiuit % • 
imitaretur in tetris 1 Venghin " 

, nel Carmelo a Ihipir quello nuo- 
uo prodigio; tutte le nationi del 
mondo ! Acceio in-vn cuor bitu- 
minolo dì starne il Deifico fiio* 
co , sfaailja con fiamma /ì limpw 

K % da, 
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da , che fenza partecipare alcuna 
ofcurita ' d' innata concupifccnza 
enfcla i fpiendori ftcflì deHa fua 
medelìma sfera. Cosi Klia lam- 
peggia laura la terra non-come^»" 
fogge t to inuef rito , e l'ouerite da 
calori rtranieri dì diuiiia dil.ettio* 
ne , ma quafì Io /teffo fuoco di ca« 
rità > '. furrexit Elia qucifi ignjs . E 
dall' cifer depurato da ogni con- 
trario fegue per confeguenza l ? ef-. 
fere ancora d'indicibile attilliti .' 
Quefta nel fuoco confi/le feconda 
in legnano ì frlofofi homogenea có+ 
gr egare ^ Jj&therogenea difgregare « 
£ quando mai pullulò nell'anima 
d'Elia, benché picciolo affetto di 
creatura i Q^el cuor grande \ .eh* 
hauea per fua sfera Ja djuinità » 
* • con generofo fguardo miraua fot- 
; co di fe tutte le cofe del mondo , 
qudfi poluere difpi ezzeuoje con 
: piè magnanimo calpefcaua fogli , 
porpore , feettri 4 coróne* regni, e 
s Crìfe- Hionafchie . \Elias vir i cui erat to~ 
pus mundm inferiw» ci lafctò-fcric- 
h"m.i5. to di lui il Boccadoro >- Mà più 
y ar y $ vàiamente rifpleiida l'energia ef- 
MaaJh* caciffima (Iella fornace vampa nte 
della Aia carità / jiel zelo dell'ho- 
nor. di Dio 3 /si perche, come vuol 
l'Angelico fpecialmcate nel ferii i- 
do de?l «eioummpeggùijifuo^o 4i 
. - 1» > ca- 
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carità > Si perche emolana 
Signore , che. di fe fteflo affermiti a 
Ego-Deus «/oa?/» Mi che le l'Arcan- * aB ' 
gelo giuitamente ottenne il Prin- 
.cipato fra gl'Angeli, il fopranoni* 
del quis vt Deus y mentre al primo 
Siìfùtto di libeihone de (piriti A- 
.■polìati , amia mpan do di religiofo 
idcgBo,prefe l'armi per dife/a del- 
la d ììima Maelìà , e fquadron* andò 
-tutti quegl' e/Territi in numeràbili 
fotto la fuà bàdiera, molle guerra 
a Lucifero ; e flioi feguaci , & ot- 
rem/rane fcJicjTi'ìma vittoria dal 
Cielo li precipitò negl' abiffi , Fu 
quella la più nera,& oftiriata bat- 
taglia di cui fia flato %e«ator l'v- * 

n iuer fo j: Putium magnurn faftum M . *' 

eft in Cala > E còflje^ la /fuperbiau» 
de rebelli cadè nel pin effecran- 
do attentato; che contro la dniini- 
ta deli* Altif fimo p offa da creatu- 
ra commetterli; altresì Jagenero- 
faAiifeCa di S-M'ichele, e fuoi Sol- 
dati , deuefi annouerar- fra le più 

belle anioni > eh' habbia già mài 
ammirato il mondo; e di qui è, eh e 
con ogni giuftitia fi meritò dalla 
diuina. beneiìtìenza vn'eéernttà di 
ricompenfe . Lampeggiano in±* 
?/Ta heroiche,& innumerabili vir- 
ù i vi sfauilla ìfzelo, vi fplende 
a fedeltà , vi fa Aia pompa la gra* 
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mudine, & al paragon di tanti ci- 
menti fi inoltra l'inuma fortezza 
de petti Angelici . Eccede,cccede 
ogni humana intelligenza la fubli- 
mità de meriti di S. Michele ìdl-, 
quel folo atta quando fattofi par- 
teggiano, e difenfore de i dritti di 
Dio, come era già nella natura-, , 
cosi nella grada , enella gloria fi 
refe Sopei iore, e Principe di tutti 
gl'Angeli. MaJe l'affetto di fi- 
glio non m'abbaglia il lume-, dell' 
intellettOjparmi vedere;& ardifeo 
affermare, che più marauigliofo fi 
rhotfra Elia nelle Aie pugne per 
D«o > che il fourano condottiero 
delle (quadre Serafiche .Ponde- 
riamo in cortefia le circoflanze,ch* 
concorfeio in quelli due gran Per- 
sonaggi,* facilmente ci fi (copri- 
rà a chi fi debba negp honori la ,« 
precedenza. Michele in prima è 
vn fpirito di nobiliilìma effenza-j, 
di più combatte nel Cielo, ne iblo 
{ptiiene l'impeto de rebelli . Le 
iue truppe auanzano per il doppio 
quelle di Lucifero » mentre quello 
: dragone non trottò fcritto al fuo 
rollo, che la terza parte delle fiel- 
le. II numero per tanto de fuoi fe- 
guaci arrobufliua,& ingiaccaua di 
Jena il cuor deli* Arcangelo j era 
certo della vittoria,e per la gitifti- 
••<* ■ tia 
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tra della caiifa patrocinata , e per 
la foperiorità de fuoi Heroi , pm 
valorofi in virtù, e che pugnauanò 
due contra vno . Elia dall'altra^» 
parte è vii'iiuomo , cioè di natura 
debboljflima,& inferma. Sbanda- 
toli Teffcrcito de feguaci del Dio 
d'Ifracle, parte rotti,- & indegna- 
mente da nemici fuperati, parte-» 
per timore datofi in fugace nc'ou- 
ratoiì per Scurezza nelle 'più cu- 
pe > & afcolte tane delle fiere , re- 
fta folo nel campo a combatter 
contro le furie dell'inferno a man- 
tener le ragioni del Creatore . Et 
teli iì us fum fgé folus . Q|iai venti l' ^lf' 
non concitaron gli abiifi inuifibil" 
ménte , per fpegnere quella facel- 
la'j eh* ardeua alla maeftà , alla_» 
confefiìonedi Dio ? Quai tempe- 
re non moflero per affondar con- 
Elia la fede, la religione Gl'op- 
pofero vifìbilmente i Rè,gParma- 
ron contro tutto ri popolo idola- 
trie quel ch'i- pìòVgii^oileuatono 

quattrocento nominati, £ partico- 
lari nemicane Sacerdòti di Baal. 
Vedeafi folo il Profeta , no lo rin- 
coraùa Taiutd de compagni ; i ca- 
daueri de ferui di Dio vecifi dall' 
empia Gezabelle, foura quali do- 
uea fermare il piede per combat- 
tere, gli rapprefentauaiio le fue^, 

K 4 vi- 



xi by Google 



vicine ruuine; non però temejmo- 
Iha arditamente la faccia j riceue 
in i? tutto ririipeto deJIa perfe- 
quutione ; argine inumi/fimo > ii 
oppone a quel torrente impetuo- 
fo^nè temendo morte > od inferno 
zela l'honor del fuo Dio , promo- 
ue la di lui caufa, folleua i rouina- 
ti altari; e riduce alla di lui vbbe- 
dienza i rebclli . Qui mi ricordo 
hauer letto^che difle a mio propo- 
iito nel fuo Timeo Platone 3 cn'il 
fuoco tien per oggetto di fue ope- 
ra tioni Ja terra s forfi perche^ j 
quantonque fìa difficilmente per 
fua natura la terra terminabile da 
limiti fhanieri , tutta volta quan- 
•dofuperata la repugnanza vi en- 
tra il fuoco, tanto vigor vi prende 
]a di lui attiuità, che e più cocen- 
te v'abbriugia, e più diffidimeli-, 
te s'eftingue é E 1 vero non cielo » 
stia terra 3 non Angelo, ma huomo, 
era^ Elia> Elias homo erat , ma h 
quella terra oggetto > e centro del 
Deifico fuoco y oue vna volta ac- 
cendendoli moftri alfai più , ekt? 
nell'Empireo la fua efficacia , la_> 
virtù de rtioi ardori • Non vaglia- 
no tutti ì diluiti delle perfcquu* 
tioni, de tormenti >e di pene* per 
ammorzare quella fiamma , aqu* 
inulta wn fotueytnt extinguere^> A 
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cbaritatem , nec Jìuminn obruent iU 
lam . Si rende si, intatto in quella 
dinina fornace vn cuor di camt->» 
ch'affai più forte idi morte ardifee 
folo-.opporfi a tutti i potétati delP 
Vniuerfo , a tutte le furie d'inferi 
no , e ne riporta vittoria : Forti* c 
efl 3 vt mors^dtleélio durajìcut infer- 
mi* jemulatio . Si pieghino dun- 
que hora i Cieli in Areni di triófi 
a tanta imprefas fi folieui in man-, 
foleo di gloria il Sole 1 ; Cantinoi 
trionfali f>ea ni, tuttii Mu/ici del-, 
]a Capeite dell' Empireo-, 
tre cerno le ./ielle in^hirhnda. , e-> 
sementino nuoui honori, nuoui 
carri nella Roma, e Campidoglio 1 
del Paradifo , acciò degnamente fi 
celebri cosi illufìre » e memorabil 
vittoria Et ecco a punto, ch$ ; , 
fpc Jendogli il fuo Regio Carro , x . 
l'Aititi! mo, poiché di lui Hi fcrit- 
to : qui fedet fuper Cherybint->. % 

V inuita in vn ^occhio. à£.fa&% 
co ad entrar trionfa^ifèTflel Cielo ì $ er .j r . 
Elias non ne Angeli* ducentibtts & t Hel. 
raptus ad Ctlum e(i , come diue-> PiOfb. 
S. Ambrogio » & quadriga ignea-* 
impu/ituS) quafi in quudum triumpbo 
vifior ffcendit ? D^a non voglia- 
te ò beui gii rtfimi fpuiti per corte- 
fia cosi predo rapirmi il mio 
xantiilimo Padre, fermate , tratte- 
li $ ne- 
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nete vi fupplico il voflro viaggio; 
Anch'appena hò dettovna meno- 
ma particella delle ine lodi . GÌ i 
s'apre su la cima del Monte Ho- 
rebbe la fcenadella gloria dell'Ai- 
tiflìmo, e difpenfandofi con Elia 
all # eterno decreto,che non videbit 
me bomo> er wW>non mi farà con- 
ceffo ailiftere anche per momenti 
a Teatri di tanta luce ì Non mi 
permetterete il contemplar per 
breue fpatio almeno nelle fue^ 
mani > e lingua l'Onnipotenza de- 
pofitata 1 l/vdìre a fuoi prodigi 
rVniuerfoammirato^checon voci 
. di ftupore per tutto fa echo: Jguam 

~ pollo dir d'auantaggio , er Cali 
Oric fa- obedwnt ei ? £)ualis ejìifte 5 è glof- 
fcreui fa d'Origene lopra l'allegate pa- 

Iqquwì . role, qui Ji cut homo videtur* fc5" 

potenti arn v fienài t ? y?c#/ 
» carnaliu putature/fe^ fuper omnia 
€ amali a magna o fienài t mirabilia^ì 

* ^ Conipiaccteui , eh* io lo fenta dar 

leggi agl'elementi J preferiner re- 
gole a' Cieli , comandare agi* a- 
bilTij precettai la morte, & hauere 
in fuo arbitrio , e podeftà si la na- 
. tura,com* il diurno volere. Ferma 
per venerarIo,il fuo piede il Gior- 
dano, e con maggior miracolo , 
che già mai per l'addietro tn offe- 

quio 



qtiio dell' arca del Teflameiuojgi' 
apre nel feno vnfioritiflimo Apri- 
le per tapezzargli il fentiero^e le- 
ga in aggiri di diamàte i fuoi fug- 
gi tini algenti pei riuerenza, & 
jliupore di si grand' huomoj né mi 
farà conceffo aimen con vn' oc- 
chiata dilettarmi in cosi belli Spet- 
tacoli? Ma non odono le mie vo- 
ci gl'alati deitiieri > non fanno efli 
itima di pompe terrene, mentre ci 
chiamono a fcene triófali del Cic* 
lo. Già il Paradifo impaciente inc- 
uoia allanoflra terra queftp pregr 
giato telbro . Coll'ali agl'homeni 
troppo veloce fe'n fugge il tempo 
pre/ìflb alla trafmigratione d'Elia» 
&al mio ragionare, per noo te- 
diami colle lunghezze.. Già Elia 
affifon" nel cocchio luminofo 3 pal- 
leggiando le vie dell' aria fe'n va 
con fua prefenza ad allegrare al- 
tro emisfero, & ad apportare nuo- 

wo giorno al Paradifo terreliu^ » 
annottato fin'hora, doppo l'è figlio 
del primo huomo deftinato fuo 
Giardiniero , fra l'ombre di nre- 
flitia . Nè però ha* ragióne di' fii- 
nefìar co' pianti il di sili felice-» 
trionfo la terra . Si fofpendin pur 
le flebili voci dell'amato difcepo- 
lo del noftro Padre Elifeo. E qua- 
do mai il genere humano godè per 

K 6 ife- 
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i fecoli a dietro giorno più lieto 
d'hoggi , in Cm ri me il a nel fodero 
la ipada di fuoco concede il Che- ; 
rubino armato ad vn figliuolo di 
Adamo libera l'entrata in queir 
horto amcnilfimo di piaceri'Hog.' 
gi, hoggi fi rallegri il Mondo,che 
vede trionfar di morte vn'huomo 
mortale . Elias homo crat %. e pur 
fenza riceuere il colpo da quella > 
che egualméte giuoca foura le te- 
•lle coronate; che foura i capi ple- 
blei t (tquo pulfat pede pauperums 
tb abernas , Regumque turres > non 

fauolofo , ma vero Neftore viue-» 
vita interminata, e à*ogni conten- 
to ripiena . t&ttis poterit Elias Jì- 
militer Regionari tibi? Ma fe nel 
manto , eh' egli lafcia a Chiefa-i 
Santa dal Cielo è fingolarmente a 
noi fuoi figlici fa heredi del dop- 
pio fuo fpirito?veltiti delia liurea* 
tioc emoiatòri di fue virtù, è cer- 
to, che faremo ancora della di lui 
immortalità candidati. ; -% \ 

Petto in Roma à Padri Pan* 
, no i 6$9* ■ . 

v : * / . . ■ ' t * 

• 

• # - *e * • 
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NELLA FESTA 



Y 



1 Del Santinìmo : . '* 

CONFESS- DI CRISTO 

N ICO L A 

• DA TOLENTINO. 




io. Settembre . 

• " 5 i t 

f uge dilette mi, & aflìmilare capre*, 
.' bihnuloque ceruorum f fupeT 
i ! i • montes aromatum . ,i * 

Cant.8. " ::< ; ; , . 

_ N mi riprende- 
te, Signori J feritilo* 
lito vi comparilo 
hoggi dauanti» per 
fami da quello pul- 
pito, quali da nleua- 
to poggio la [coperta d'vn'fuggiti- 
uo , e diuifariii « cn volito guito, e 
profitto le lue i.ige^aofe fught.Fu- 
ohe ,-che Sé tr-affeio lottatori, am- 
mirati gl'Angeli dall'- Eìnpurep, 
s' inuaghirohc di fe'gV'otchi di 
Dio? poflono aucoiafrattenfcrlo- 

deuo-1 



< 



3?0 



dèuolitiéts la voflra diiiotione; fu- 
ghe » che.fe furono a per ferui imi 
delle parole d* Ambrolìo > coifi 
d'innocenza , carriere di virtù » 
Amb.de confumnoatione della più fublime 
ijga f«. peifettione, fugatila erat trames 
«*P«4« innocenti te ^ virtutis vi* , pietà ti t af- . , 
.fumpt'tOfC gl'urto le prendiamo per 
idee di vera sàn tà; fughe che fefe- 
0r - conde di vittorie arricchirono di 
hùÀn trofei, e di palme , eft perfetta vir- 
loiuc . tus in fugajtS' e fi etiam aliquid } quoi 
fugiendo vincatur , come fu fenfo 
d'Origene, có ragione lì commen- 
dano da Oratore Criftiano ; Il ! 
fuggitiuo , che fon per ifeoprirui è J 
il Santiff. Confeflfor di Crirto Ni- ; 
colò da Tolentino, le fughe i fuoi 
marauigliofi progredii nelle carrie- 
re di lantita,cVodo apunto le voci 
della Spofa Chiefa santa eh' a quél* s 
Ao coìto Pimi ita 5 fug^e dilette mi » 
ty*r. E tre fono i voj i,ò voglia ni dire 
le fughe dei noftro Spinto,fec6do 
infegna il dottili! mo Riccardo di 



cai he. ffiritiK fupra fpiritumi f pivi tus fine j 
ffiritu » fugge nella . prima cai rie- j 
ra il uò/ìro. /pirite, quando £\ slon- 
tana da ogni vanità fecolate da_» | 
^gni guliò Ttnlìbile , e della parte 
inferiore > - e morto a 1 mondo vi ne ! 



Sup: c,f, 



S. Vittore . Spiri 




vnicajaent* alle co/e del cielo ; 

Spt- 
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Spiri t us in jpi tinti fugge nella-» 
fecóda carriera! quàdo rapito fou- 
ìa d i fe , ò vagheggia l'infinito be- 
ne,ò de propri intereflì dimentica- 
to, non riconofee altra quiete, che 
Jo ftai fempre afFacendato «e fer- 
ii izi del Aio Signorej Spititus fupr/t 
fpiritum Fugge nella terza carrie- 
ra quando a forza di calori delfi- 
che con alchimia d'amor fublima- 

to s'annienta in fe , e fi ttasfor ma 
in Dio 9 t5f ab bucano in diuinum , 
dice , Riccardo, videtur deficere_j 9 
ita ipfe iam non ipfe . Gloriofe 
carriere , che chiaramente ci ino- 
ltrano i fourani auanzamenti del 
noftro Santo, i monti d'aromati 
foura quali prefe ifuoi corfi in fe- 
guito di GiesuOifro. Fauorite 
voi , Afcoltanti , con benigna at- 
tentione le fughe innocenti del 
noftro Heroe , poiché Iddio fteflo 
nell'antica legge fauorl in tal gui- 
fa quelle de colpeuoli ,che decrer 
tò per efse le Città di refugio , e 
mentre io , perche il tempo , che^ 
fugge , non mi sfugga , volo dietro 
di loro con breuità di dire , inca- 
lorite i voftn cuori , a feguire-* 
coll'imitatione il noftro fuggitiuo 
Euangelico , & incomincio . P«r 
ge dilette mi, v 

. Iddio, ò Signori s'è compiacili- 



to in modo delle fughe, che vi de- 
sinò nel dargli l'elfere , tutte Ie_> 
creature j Stanno in peiperue fu- 
ghe ne loio cosi le sfere , & il So- 
le . -S' intrecciano di veiociflìmi 
Yoli i Secoli ; & i loro moti ne fe- 
guono tutte le cole del ballo mó - 
Boe-. de sregolate da cieli, ò rnifurate 
Conf. dal tempo. Con fiat eterna pofitwn- 
Phil.lib. que legeeft » cantò il M. Seueri.no 
s.Mecj; Boetio > vt conftet genitum nihil ♦ 
N è fotto altro horolcopo nafte-» , 
benché Principe l'huomo. Il per- 
sonaggio * che nel palco dell' Vni- 
uerfo 1 appiè fenta » è di chi fugge « 
!ob^i4. & fagit vdut vmbra . Se fi Alle- 
niamo alle nature inttellettuali » 
Scoto raffigurò gl'Angeli in per- 
petue f aghe , fe riconobbe nel lo- 
to Euo la focce Alone; Nè dal fug- 
gi re Tefenta il mio Maftro l'An- 
gelico, benché proni l'Elio indilli «< 
Sbile , mentre ammette ne moti 
locali , illuniinationi, & inttellct- 
tioni loro il tempo . Direi fe nort 
foffe temerità,ch'in Dio ftefTo,ch' 
è il centro immobile intorno a cui 
co indefelìi rauuolgj menti s'aggi- 
rano le creature , lì inoltra alcuna 
fembianza di fuga . E non appa- 
iono forfè tali a noftro modo d'in- 
tendere le proceflìoni delle diui- 
nc Perfone ? E' in perpetua fuga 

il 
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il Padre > che nel communicarfi 
fempre mai al Figlio , s r a. lui fidà> 
e ne .corre > Fugge il Biglie dal 
Patire , da quefto eternamente na- 
feendo s & amendue uel produrre 
la terza perfona fanuo.mioua fuga 
«elio Spirito Santo > quale come 
jmpulfo > & amore /cambieuole^ 
al Padre , & al Figlio con circolo 
fagrofanto ricorre i fi che affetterò d. Dyo« 
di lui i'Areopagita: Diwnm amor^ nif.de_> 
tamquam fempiternut circulusprop* diuin » 
ter bonum, ex botto in bonoiF ad bo" "j^; 
num indeclinabili conuerjìone circu- 
miensì in eodem , & f ?cundum idem 
tir prucedew Jempet > W manéns , & ' ; 
remeans . Ma fi conceda all' Al tif- 
limo j come primo mouente cflere 
in fe luedefimo affatto immoto s 
talmente s'inuàghi delle flight-? , 
che per effer nel numero de fuggi- 
tali , fuggì dalia propria Maeftà . 
Non è in foltanza Signori Tlncar- 
n a rione del Verbo » eh! vna fuga-j 
t di Dio . ncll» huomò Ik&Qtoinus in Petrus 



hominem ffi fugit ipjum 9 è aurea-» W 01 ' 
fen te n z a di: Crrfologo , po iene, . vt de 
hominis fociem pr<eferreti& farmam* 
faciem , formamque j'u<e dettata att- 
t'ugit . Rimiratelo in Giona , che 
con lue fughe riieri tò effer figu- 
ra di Crifto , e vedrete , che quel 

exiui à Patre t CjT veni in munduw, 

del 
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del Redétore, non è eh Vn fuggir 
di Il^o d/acie Dei . Deus enirn~j * 
qui vbique eft , profegue il Santo , 
quo fe ipfum fugiat non e fi ; Se'd 
Cbriftus non vt loco > fed ficut fpecie 
faciem Deitatis aufugeret , totum^ 
noflrtf feruitutis cvnfugit ad vul- 
turi* , Vifta belli/lima mirare vn 
Dio in fuga! Ma s'egli fugge da 
fe airhuomoj e acciò Phuomo im- 
pari a fuggir dalPhuomo a Dio , e 
1 per riuojgere il noitro corfo al 
Creatore , al quale per l'affetto 
delle creature haueamo voltate le 
idem {palle. Vt fugaces reuocaret aufugit* 
f tm d f^ e deirifteifo in altro luogo . Et r* 
ib S . a C " vera* fi vt reuocaret errantem ouem 
in montibus ipfe errat quomodo ipfe 
non fugit fugientes populos vt re du- 
ini ! E quefto Dio humanató a det- 
to di S*Bernardo,è il cerno, che fi 
propone per efTempio da imitare 
nelle fue fughe a Nicola . Quale 
tra infinite anime,che fecondo la 
promelTa della Spofa lo feguono * 
Op i« pofl te curremus in odorem vnguen- * 
iorum tuorum y a maraviglia s'a~ 
uanza • . . 

Non defiderò il Santo altro A- 
fcédente de fuoi natali, che da be- 
nefiche ftelle eflcr deftinato a que- 
iiejfughe defiderabilij prima volfe 
clfer vitto fra feguaci del Crocifif- 

So, ' 
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fojchetra gl'nu omini; però con di- 
ulna presidenza fi differì la fua na- 
fcita,fìnehe co voto giurato lo de- 
dicarono i fuoi Padri al culto di 
Dio.ch'è quanto a dire alla fuga-» 
del modo»& in carriera di fan rità . 
Sfuggì dalla natura, e da mede fimi 
Padri prima, che'! generane ro, on- 
de può dire con , Crifto a Dio , 
in te froie&ui fum ex ut ero. £t 
in qtiefto (Te non m'ingannoìpre- 
. corre >lo fteifo precursore Gio; il 
Battifta dal ventre della Madre^ 
doppo lei JiiejG della fua concet- 
tioae con (piccar falci prende la-» 
prima mofla verfo l'amato Meffia; 
Nicola ò prima d'effer concetto , 
ò nello fteiTo ponto di fua concet- 

tione fi slancia, e fi moflra,neiref- 
fer cofa inuotita a feruizi di Dio , 
che fugge alia fua volta . Non-» 
pollo nioùVaru! nella culla il fuo 
corfo , perche le fafee, e i panni- 
celli incepparono troppo tenace- 
mente le di iui tenere piante .Ma 
con qual violenza, vi ftefl'e,lo mo- 
rirò, quàdo a pena da loro fuilup- 
patofi fi diede coraggi ofam e nte_-> 
a correre verfo il cielo . Non_# 
era ancora affatto fpoppato delle 
mammelle della Madre , e fi get- 
taua già auido a quelle della gra- 
na. Non fermaua bambino ita- 
bili ~ 



s 



bili i ve/ligi ItTI pauimento , e gi;\ 
s'ilìradaua Gigante per ifentieri 
del cielo; Non fapena che fofle 
mondo, e voltategli gjà le fpalJe , 
s' era da lui a gran palli d longa- 
to • In fomnia fuggi ua da fe Hello 
a Dio , e rion bene intendeua 3 che 
iria$ fofle vuiere in fe n ede/ìmo \. Mu- 
lti cius he rum y luir ,rum leuium yaffe- 

iti 

ue ò di lui il Surio ^ ho;* 100^0 te» 
yi iuiam * feci etiam ccnfortia vitans * 
Eccita r f jit ligio forum korninum I exempltus 

ftéìaiur . Sarebbe jn vero fiata— f 
gran lode del noftro pargoletto , fe 
jn quella tenera età , feguendo i 
confegli dello Spirito Santo,Jicut à 
facie colubri fìc fuge\peccatuìi cop- 
rendo le ftrade deirinnocen2a,ha- 

De fu a 1 e ^ juat0 °S nì bacchia di 1 
fe C y # c?4 tolpa 5 Gloriofa enim b<ec fuga eft^ 
come di/Te S.Ambrogio * fugete 
à facie peccati • Ma pa/Ta i Limiti 
<!' ogni ♦Ihipore . Religioforum ho- 
minurn exempla feiìatur j Emola 
Je carriere de primi Heroi della-j 
Chiefa. Dmenuto il Santo Fan- 
Lib. 8. ciullo fra le turbe domeiiiche^/ 
cp f.14. perfetto Anacoreta, poiché, in 

populofa vrbe amor artifex folitu- 
dinem reperitalo diffe il Damiano, 
principia rigojofì digiuni mira- 
colofe attinenze j fuga/ho dalie^# 
genti fi runa m Chiefa > & ini 

per- 
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perpetuamente orando impara a 
Fuggir dal feno della Madre a quei 
di Dio . Non era però meno ma- 
ratugliofa la fua carità nel dcfcen- 
dere a proflìmi , che nell'afcende- 
re a Criito . Se quafì nube purifsi- 
jiia il Cuq «ctioi verginale cogl'ar- 
gini de raggi del Sole eterno s era 
folleuato ai cielo,a forza de ca I ori 
dello fteffo fi disf aceua poi in foa- 
; ue pioggia per refrigerio de bifo- 
gnofi . La fortuna auara non ha- 
; Lea jiella cafa di Nicola vuota* 
: to il fuo coruocopia x ma fuppliua 
; alla ;pouertà de Padri Ja generofi- 

td del figlio i Supplicano aUe-> ' 
ienui facoltà di fua famiglia j te- . / [ 
fori, della carità del Pargoletto > 1 
• jcfe non ppnofcendo fcarzezza.-» 
I nell'opere di pietà J. ftando in cer- 
ca fempre de poueri l'hauea re- 
fo pubi «CO refugio della mendi- 
cità..; £ fia. fiato amm^rabik^ 

il corfo dello Spirito Santo «eli* 
.infamia del.mondo * tfJI'hora che 
con fuoi moti foura Tacque , le_^ 
fomentaua J fy/r/V».r Doppini fereba~ Cìcn « »• 
tur fuper aquas , ò fecondo altra^-» 
,\erfionefouehat aquas; non è men 
graw lo fpettacolo , che nella^ 
iua nifantia c'apre io fpirito carir 
tatiuo di Nicola , che con perpe- 
tui moto frmeneaua le miferie^ 

f * de 



Digitized by Google 



Pi ini us 
lib. 

Hift ». 



jtr. in-» 
cant. 
fct. jf« 



de pouc-relli fiiiiboleggiate nell* 
acque > e pei la loro amarezza del 
mare i Eragli a tutto Maellro Id- 
dio. E' proprio de cerili, riferifee 
Plinio , l'effercitare i lor figliuo* 
lini nel corfo , ammaendarli alle_> 
fughe, (editos partus exercent curfu, 
fvtgam meditari docent 7 ad pra- 
MPta ducuntifaltwnque demonflraty 

per inftruir dunque, & allenar nel 
corfo di fatuità Nicola già ab e- 
terno deftinatoceruo Euangehco , 
apparsagli in quella tenera età 
fotto forma di bambino Giesu 
Crino, cioè a guifa d'altro cer- 
uetto, vt binnulus quippe app amiti 
fu fenfo del Mellifluo , paruulus 
quinettut eflnobis; Qnmi alianti 
Nicola prendenti egli le fughe,-» , 
e con parole onnipotenti Pa ninn- 
ila a feguirlo,gIi moftraua il mon- 
te di perfettione le balze di peni- 
tenza l'altezze della diuina carità 
fortunato fanciullo j Se tiene per 
guida di fue carriere vn Dio , può 
èffer certo di giungere alla meta 
defiderata . Nè è da ftupjre gli lì 
mofth bambino, perche fi confor- 
ma al fuo effere ; s'auanzarà però 
in luicogl'annijperche s'è proprio 
de bambini il crefeer fempre , in- 
tenda, lui & intendiamo noi '» che 
uou bafta hauer prefo la corfa ver- 

io 
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10 il cielo , nWv èjcccttar jtf £ sfor- 
zi amo. fempre. a nuoui frogie ifi 
delle criftiane yij tà . 

Nè fono in vero i fatti della-» 
fua prima età, che preludi de coi fi 
futuri - E vn' abozzo delle fua 
ùntiti la pueritia di Nicola;pro- 
ua delle fughe. , che doueano indi 
feguirej C'afpettano le fue carrie- 
re su monti degl' Aromati del Pa- 
radiso delle delitie fante del gran 
Padre S. Agoft.E già sito replicar 
gif ìnutti fuge diletti mi.., Nè so 
certo di (cerner fe fian le voci,ò di 
Cri/lo» a. di Nicola, di Nicola eh' 
a baldanza esercitato prega '1 fua 
Dio a pi édere auati di lui più fu- 
blimi fughe, fuge diletta miibort a- S. Amb. 
tur vt fugiat fpunfus, fu rifleflìone de b ? n< > 
dell'Arciuefcouo di Milano, quia ™"* # s 

iam potejl [equi terrena fugientem > . * . * , • 
OdiCrilto, che fecondo efplica • 

V Eminentiflimo Vgone chiama ♦ » 1 

11 noftro Beatoa fcanfa.rl'inijdcie . ' 

del l'inimico è ricouraifi a l demo 
nella Religione , fuge dilette mi i Hag» 
fo*. Cbrifii ad f de lem anitrtam fu- JJJ |" P ' 

voluptatem 9 vanitattm , yr tf#4r 
ritiam ì U ajjtmtlare hinnulo ceruo- 
ruìVtad matris binnitum latebra* 
petas,fugient acampo>vel plano mu- 
di ad cauernam Religioni/ » E con- • 
forme * ojueito. f fenfo leggono 

S.Ber. 



S.Ber. òe altri /^r fie tutti Beffali 
che-é loileifo, che fomjUs Dei> Isl-j 
Religione . Et a quella fuga eh* è 
propria» dell'anime generofe,e de- 
gl'hetoi di Santa Chiefa , de veri 
imitatori di Grillo, fa meitiere ha- 
usr piedi di cerno , per sbrigarli 
da tutti gPimpacci, che còlle loro 1 
appai éze ci frapongonóJé vanità 
fecolan. A quelli cerui feconda 
il Salmilia , fon riferitati > i monti 
attillimi della perfezione Vange-. 
? ^ u J>j lica . Muntes excel/i ceruis j cerui 
S3. * ffiiritales ytfphcz S. Ago/lino; tran- 
( tendente* tn curfu omnia fpinojati 
veprium atque Jiluarum teneant 
fnontes altos , alta pr<ecepta Dei* iù* 
ftificentur in fummis , ceruis eniniJ 
funt UH tnontes alti/fimi • E coo^i 
, : quelli piedi fuggendo le perfequu- 
AtTib.dc timoni del mondo , perfequuntur 
fu* a fe- en t m nos peccaiorurn illeccbr&y come 
culicap* diffe $ .Ambrofio , giouinetto an- 
4 ' cor d'anni fe'n corre Nicola libe- 
ro da ogni affette terreno alla—» 
Religione , Apri > òfagro Eremo 
d 5 Agoftino le tue porte anzi efeì 
incontro per riceuer quello fuggi- 
tino Trionfante ; Non è Nicola—» 
fra quelli, che fecondo Horatio : 
ptr tnare pauperian fu giunta per [e- 
xa , per ighem a fuggendo 1 
ricchezze ebrrte ad allacciare ii 

te 
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te il Vangelica pouertà . NoaJ 
fugge dalie catene, che lo cenefle- 
ro fchiauo nelle fpiagge di barbe- 
ria , ma fuggendo la libertà corre 
ad inceppai fi volontario colla fer- 
ia tu di Crifto j no£ fugge il ferro 
di chi l'odia » ma fuggendo le ca- 
rezze di chi l'ama, corre ad ifpo- 
farfi colla Croce del Redentore • 
O che acquilo fortunato fanno i 
tuoi fagri bofehi in qnefto nuouo 
ceruo 9 che gli manda il Signore . 
Non dubito, hai su colli di tue-» 
virtù aperto /cene dilctteuoli all' 
Empireo in cento , e mille fughe-» 
de tuoi SS. ReJigion*,ma aliai più 
marauigliofo fpettacolo gli diuer- 
rai per "l'atmenite nelle carriere-» 
di NicolaiT'habbino inntìmerabi- 
le Heroi, che-non folo in numero, 
garreggiano ma auanzano le (Ielle 
ael ferma mento con l'innocenza 
della vita fantitàde coftumi, con-» 
fiumane di fangue Iparfo in con- 
ferma di noftra fede, con mitre, e 
porpore di fu preme degniti refo 
commendabile a popoli del Cri- 
ftianefimo , anzi t'habbino con/H- 
tuito fonre , e capo di tante, e tan- 
te , facre fameglie » che con loro 
iff ituti apoftolici adornono , e di- 
fendano Santa Chiefa, più nondi- 
meno ti renderà Venerabile il fo- 

L lo 



io Santo da Tolentino.Sappi ch'è 
vna Stella , anzi Sole Nicola , eh* 
hauendo V Oriente in S. Angelo 
ciella Marca , I'occafo in Tolen- 
tino, collo ftrafeino de Tuoi /plen- 
dori farà guida al Criftiaiiefìmo 
ve.ifo il cielo, trarrà a Cuoi ofsequi 
dalle più remòte parti del mondo 
ii? infinite turbe de popoli dinoti . 

volga pure gl'occhi a N cola 
Signori, ne deferti Agoftiniani , 
chi brama veder vn miracolo del- 
la grana, vn huomo che viua in 
carne feiwa carne, vn Angelo ma- 
fcherato colle Sembianze di cor- 
po . S'era egli nel fai fi Religiofo 
non folo efiliato dal mondo, m^j 
fuggito da fe mede/imo quanto 
più domeftico , tanto più perico- 
lofo nemico > Diffidi liììma fuga , 
altrettanto però gloriofa, il fuggir 
da chi feco fempre fi porta ; Vo- 
gliono alcuni Filofofi , che n lega- 
no le precifioni obbiettiue, che nè 
meno colla ma fottilillima inttel- j 
ligenza può il noftro mttelletto ( 
feparar le formalità d' vna medefi- 
ma efienza ; Giunge peròaque- 
fta gloria l'amor di Pio poiché 
non folo come lo Stoico riduca 
in i fola l'huomoj, e Io lafcia aflfat- 

io?'*** to » f u i e wultitudines eforta* ■ 
pa Seneca il àio Lucilio, fuge pan- 
ata- 



Digitized by Google 



IO. 12. 



1 4? 

fi tate m , fuge vnura » ma nel com- 
mandarci l'odio Unto di noi me* 
defimi, qui odit animam fu* in hoc 
?» anelo, in vitam eterna cu/lodi t eam, 
rhuomo da fe ilefto diuide.Sia pe- 
lò più intrigato nodo ch'il Gor- 
dio quello , che ftringe il nollro 
fpiritocol corpo.Più rifoluto d'A- 
Jefsandrò Nicola per refcinderlo 
prefe la fpada della mortificano- x 
ne Criftiana. Colla peuitenza, eh' 
è nobili fTi ma fuga a detto di S. 
Allibro fio , pcenitentia fuga e fi 
fan* > fuggi da ogni cornino dita - C JJ ** 
Vinto dalla fta neh? zza ferma- 
gli la nuda terra di letto > Ve- 
ìtiua afpriffimi celizi,che colla lor 
ruuidezza addolorauano in eftre- 
mo le piaghe delle difcipline. Per- 
petui erano i digiuni in pane , & 
acqua. Continua V aitinenza dal 
mangiar carne , ò altro cibo deli- 
catoie coll'anneganoii de (uoi gu- 
fti con tanta velocità da fe ftelfo 

fuggiua , che non potè rattenerlo 
la ftelTa neceffità . Col pretefto di 
quefta , qqafi con pomo d'oro fi , 
pensò fermarlo il nemico,ma Ni- 
cola affai più d'Atalate prudente, 
no fi lafciò prendere da quella fai- 
za apparéza. Stauafi il Sauto defti- 
tuto di forze,e quali vicino a mor- 
te infermo.- La Tua mala eia come 
originata da ftrapazzi de demoni, 

L z & 
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& altre volontarie fatiche , non_J 
tanto richiedeua minorati di me- 
dicine , quanto nftoratiui di cibi . 
Ma.quaa fonerò incanti di Sirene, 
cosi fi chiudeuà egli 1* orec- 
chie , per non afcoltare i confagli 
di chi lo pregaua a rimettere l'a- 
iìinenzQ . Per fermarlo con pi» 
potente Magia oteénero dal Padre 
Re ne rendi/fimo vn precetto , che 
ttiangiafle la carne. Forono incon- 
tenente portate due pernici arro- 
ste . In qua! cimento ù vide il 
Santo! Temeua ò digiunare di- 
Jubbediente, ò vbediente mangiar 
la carne, qui fermauafi il co r/o di 
fua attinenza 3 iui déll'vbedienza . 
A più bel paragone nonpoteaff 
far proua deli'vpa, e l'altra virtù . 
Perfodisfare al Prelato aflaggia_* 
affai parcamente quei polli , e fat- 
togli foura il Tegn o della Crocea, 
gli refe vita « fidali, acciò fugge n- 
do elfi dalia fua menfa, non impe- 
differo a lui la fuga dalle delica- 
tezze del fenfo Segua però chi 
vuole con refleflìoni ingegnofe li 
voli di quelli Augelli i Io fon_* 
fermato al letto del Santo dalla-* 
fua ammirabile vbedienza, qual 
come, è fuga da parte più nobile 
di noi tfeifi , cosi è più liiblime^ , 
più degna. Nè, per mè credo , 
cedeffe in tal fatto Nicola alla-i 

pron- 
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pronta vbedienza d'A bramo tan- 
to conimédata nelle diuine Scrit- 
ture j che non meno di figlio ama- 
to è parto congiunto dell'anima—» 
vn proprio volere ere fc/uto con 
longhezza di tempo > e radicato 
nel cuore con Tempre noui propo- 
sti . Sagri tic a a Ijjo A bramo > 
quell'Ifac 'in cui fi fondauan \t^> 
fue fperanze di felice è numerofa 
focceflione j Nicola quell'afti'iieii* 
za , che come fua gloria fìngola- 
riflima douea commendarlo per 
ammirabile a tutti i fecoli foniti . 
Fugge A bramo per feguir la voce 
di Dio gl'affetti di Padri; Nicola 
per quella de] Prelato » che ita in 
Tuo luogo dalla propria flima i e . 
volontà . E però giustamente coli' ' *** 
Oracolo Vaticano lo Spirito S.ca» .:- 
noniazò la di lui vbbidienza eh* 
era giunta al sómo,e pofto gl'vlti* 
mi termini a veri obedienti«&»<?M Eug. 4. 
ijfe ft fub magna Religioni* dili- » bu |l* 
genita fumma cum obedientia , *<r JJ?™.' 
bum Ut tate jeruabat .■ E con ragio- ** wm 

ne agqionfe Eugenio Quarto all' ^_ 
vbbedienza l'humiltà perche non 
può fpeditamente correr dietro 
dei Superiore , chi prima non è 
fuggito dalla (rima di fe medefi- 
mo , dalle voglie di dominare i Si 
perche contemplammo lofpirito 
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di Nicola (carnato affatto , e mor- 
to ad ogui defiderio delia Aia car- 
ne , e della fua anima, e come per 
confcguenza in quefta fuga dell' 
annegatone Criftiana, fpenta-j 
ogni legge di concupifcenza v i- 
uea col folo fpirito j Sptritus 
fomma in fpiritu • 

Non é però queftò il termine^ 
dell'animo aelTabbadono di tutt* 
fi creato!; Come folo Iddio è a sè 
fteffo pienezza, cosi folo in fe me- 
defimo troua i ripofi . Eneceffa-, 
rio dunque prenda fiotta corfa * e 
fopradi fc > chi brama giungerei 
ài fontedefiderato . Anzi il fug- 
gir dal tutto * come infegna V A- 
, f reopagita ci fà Ja ftrada a folle- 
Arco! # uarc * fopra noi fteffi a Dioj per li- 
te myft. beram abfolutam * tST puram tui ip* 
Theo. y?«i ^ rebus omnibus auocationern-* 
**p» !• a d fupernaturalem illuni diuind ca- 
liginis radium detrattis omnibus, i3* 
d cunftis ezpeditus> eueberis # Che 
è rifleflb.che ne funi pianti efpref- 
f e il Profeta , fedtbit folitarius , V 
iàcebit * quia teuauit fe fupra fe^> • 
Però il giufto , dice il Ré Sai- 
mifta internato nel fuo cuore fi 
ftudia difporui beate, e douute^> 
afccnfioni • Afcenjiones in corde fuo 
di ffa/wt. Che è la frcója fuga fpi - 

riius fupra fpiriium.^Oì\ fu diffi- 

ci- 



Digitized by Gooole 



*47 



cile queflo volo all'anima di Ni- 
cola fgrauata dal pefo , fcioha. da 
legami della Aia carne ; ò pure la 
ftelTa carne irrorata dal dium fuo- 
co i mifìt ignem in ojfìbus meis , y 
erudiutt me, come a Geremia foc- Ti * 
celle, e però refa fpitituaie, fegui- 
ua le fughe dello {pivito al cielo i 
potendo il Santo dire con Dauid, 

cor meum , MT caro mea exultauerut ~. 
in Deutn viuum • era perpetua—» 
mente rapita la fua mente dalle^> 
ditfine grandezze , che eontemplar- 
ua > Le prattiche di Nicola non 
eran.cogPhuomin! , maco'Santi, 
,cogl?Angelb.con Dioiche fe Vim- 
pngiona u a m terra il c oipo , col i' 
oratitìne , che è \afcehfuntnintis in 
Deum, sfùggiua dai mondo ¥*WFf 
patriaua nel cielo,ch'è pùr».trpppò 
vero , ciò che fcrifle S. Allibro*- 
fio > potei animo frugsre^ttamfi re* 
tineris corj>ote,f>otei hic effe,*? adef- £ *J 



tatiónibui tufi ambuUs s jì ad ipfum cap.8, 

confugias . E negl'eflercizi 4'ora- • c 
tione no folo s'occupaua di gior- 
no, ma trouaua Nicola i fuoi ri- 
poti la notte . £ quanto altamen- 
te fi folle uà He colla contempla tio- 
ne foura di fe, non affettate, ch'io 

vi raporti in proti a li Tuoi eiìafi , 

c ratti j Ce ne conuinchino i de» 
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mo- 



moni perfequutori . Per impedir- 
gli i voli al Cielo , che infidie non - 
gli tefero , quai ftratagemme non 
inuentarono > Più volte sfogando 
il talento infernale della lor rab- 
bia lo batterono fieramente , la- 
fciandolo si quafi agonizante fu'l 
pauimeuto , ma non già diuertito 
da Dio. Si marauiglia il Melli- 
fluo , quando adibendo in fpirito 
alle battaglie de Santi Martiri , li 
rimira goder fra tormenti » e bef- 
fandoti della crudeltà , e della—» 
morte , pauoneggiarfi quafi di re- 
gie porpore di lor piaghe . E cu- 
r iofo fantamente di fpiare la vera 
cagione di cosi nuouo cffetto,vuo- 
Je, che inuolatafi l'anima del Ca- 
prone di Crifto da fuoi membri» 
s'è quafi in ficuro porto ricourata 
*iel petto del fuo Signore; Quindi 
è, che fi beffa della ferità, s'è refa 
' fuperiore à Martiri , infenfibi- 
S.ttrn. l e à dolori, inalterabile dall' ago- 
fm«is nie,inuincibile dalla morte. Nem- 
in C«at. p e tvk tut0% newpe in vifceribut Iefui 
nec mirum fi exul à corpore doforcs 
non fentiat corporit . Et hoc noru» 
facit ftuporj [ed amor . 

Hor fappiate ancoraché fe Ni- 
_l-«o!a fracaflàto da battiture , lace- 
rato da demoni.quafi fotira lui non 
gràdinafle quella tcmpefla di p<*r- 

cof- 
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coffe , perfeuera intrepido nell' o- 
ratione, n'è la caufa > che s'è fug- 
gito il fuo fpirito 3 s'è folleuato 
dalla bazzezza del fuo effere , 8c 
efule dal corpo ha ficuro riconto 
nel fono di Dio ..Nempe intuto » 
nempe in vifceribus Iefu s nec mirum 
fi exul À corpore dolore* non fentiat - 
cor pori $ . Ma fe non pollo no ri- 
chiamarlo a fe i demoni è potente 
J»amore , la carità fraterna . Que- 
lla mentre me lomoftra fuggitalo 
da fue medelime fughe delia con- 
templatone per foccorrere alle-» 
neceffità de proffimi, m'imoedi- 
fce non fegua i voli alti/lìmi del 
fuo fpirito . E quefta carità gli dà 
veri piedi di ceruo, che Teodore- 
to leiTe > pedet AngeUrum » piedi 
d'Angeli , de quali è proprio, co- 
me fi inoltrò nella miflica Scala 
di Giacobbe,l'afcendere a Djo,& 
il defcendere agi' huomini i e fo- 
no le due ali '•colle quali i Serafini 
d'Ezechiele vOlauàntf , & àuahut 
volabant . Nè mai certo afcefe-» 
meglio Io fpn ito di Nicola foura r 
fe ItelTo , che in fcendere all' aiu- 
to de bifognofi» lune enim ad al- S.Greg- 
tam ebaritas mirabiliter furgit , è **P*» 
dottrina di Si Giegorio , cut» ad 
ima proximorttm fe mifericorditer 

Jiecìjt • Quanto «difficile Jalciare 
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Iddio, in cui fi troua véra felicita, 
tanto fi folleuano fopra la lor co- 
dinone» i Sancì, quando da lui, ma 
per fuo amore ne fuggono • Non 
v niegoi fù generofa > e commenda- 
bile la carità di Tomafo di Villa 
noua verfo i poueri * quale con li- 
bcralità Criftiana difpensò fino a 
quel letticciuolo in cui moribódo 
agonizauai ma s f inalza a maggiori 
altezze, vola più fublime quella—* 
di Nicola i che impegnando tutto 
fuo e Acre a beneficio dell' anime > 
e corpi altrui > non vna 3 ma mille 
volte non perdonò a quel florido 
letto y a quel talamo lagrofanto » 
in cui fi godeua del fuo Dio . Spi- 
rititi in verità fupra fpiritum . Et i 
fuoi continoi impieghi, e moti di 

carità iin'all' vltimo alito di fui > 

- vita^pòco anco /limando le lumi- 
noie ,& eterne carriere di queflo 
Sol vifibile , cagioni di tanti > e si 
jnirabili effetti nel, mondo , noa_# 
fapiei paragonarci, ch'a corfi dello 
fteffo Sol di Giufiitia Criflo nel 
Afto.icu Zodiaco di fua vita, quipertransijt 
bene/adendo > fanando omnes op- 
preffos d diabolo. Quejfto ci diede 
ad intendere il Sommo Pontefice 
Eugenio IV, facendo pingere il 
Sole nelle mani di Nicola . Ri- 
fplendè quefto Regio pianeta nel 

pet^ 
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pettó feggia della Sapienza dell' 
Angelico, perche colla luce di fua 
dottrina illuminò l'Vniuerfo. Am- 
manta nell'Apocalifle la Vergine, 
perche in mercede d'hauer vèfhto 
di carne il Verbo , ottiene le por- 
pore di gloria della dinini ed » fe- 
condo il parere di S. Bernardo : 
Vefiis eum fubfiantia, carnis,^ x/e- 
fiit te ille gloria fua Kuiieftatis 5 
Ma lo porta nelle mani fìgure__, 
dell' opere Nicola , perche fono 
fi a ti moti folari , e .benefichi > \t~> 
lue oc cupa t ioni continue in aiuto 
de proffimi, dando colle lue vifite 
foniti agi' infermi , colle parole-* 
confolacione agl'afflitti , colle li- 
mofine^ftìccorfo a mendici > colle 
prediche fallite agl'empi>coU' on- 
nipotenza di fua interceflione non 
fo lo vita a morti, refrigerio all' a? 
nime penanti nel purgatorio » ma 
con maggior prodigio, che richia-r 
marLazaro iuueiminito giàqiiattro 
giorni nel Sepolcro, (carcera dagl» 
abiffi vnifuo cugino impenitéte,w> 
fiacidito nell'oflination della col- 
pa ; onde porfo vfuipar quel di 
Crifologo nella Refurrettioue di 
Lazaro , boefignum vUemut efe^> 

Jìgnorum , iiittutum zernimus efftj> 
virtutem, mirabilium effe mirifìcen* 
iiatu ptruidemus , Habòi dunque 
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il Sol giuftameme nelle fue ma ni 
Nicola , fe folo colli fuoi corfi di 
carità hà portato il giorno a quel- 
la notte eterna del pianto $ perche 
fe gl'altri Sàti lampeggiano quali 
ftefle a Nicola irradiò nella Cn- 
ftianità a guifa di Sole,come a pu- 
to hieri foiira vn cocchio d'oro , e 
di luce di Cri/ciana eloquenza fi 
fece a noi vedere in vn Zodiaco 
di prodigi compire miracoi!ofe_> 
carriere. Sol e, che fempre rifplen- 
dè co' lumi dell' innocenza fenza 
. alcuna milhone d'ombre d'iniqui- 
tà . Sole , che con doppia virtù di 
lplendori nelle prediche, di calori 
Iw j s% nelle opre di fua carità hà fo méta- 
* to il módo,ty ficut Sol refulgens 
tjtk tffulfit in Tempio Dei i Soìe^> , 
che nel Cielo di fua Religione hà 
' con fua Iuce> & efempi accefo in. 
numerabili ftelle d' olTeruanza-> 
regolare ; Sole , che disfacendo 
l'ombre de fcifmi refe a S. Chiefa 
il fereno della pace & vnione de 
membri col fuo capo. O fia il me- 
de fimo Criflta quello Sol di Ni- 
cola, Rifiede nelle fue mani, per-, 
che in lui fece pompa Angolare^» 
. dell'efficacia della fua gratiajper-, 
! che Nicola è flato l'Oriente da 
cui egi» è nato a numero indicibi«. 
le d'anime i O diciamo , e foili 
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meglio fimbo'eggiar quel SoIeJj 
lo fpiritodel Santo , ch'infuocan- 
doli agl'incendi deifici dell'amo- 
re , perdendo in certa guifa il Aio 
effere , fi trasformò in Dio eterno 
Sole di vera luce j che certo non 
può rifcaldare , & illuminar'altri 
chi prima non s'accefe delle fiame 
di carità verfo del fuo creatore . 

JBt ecco l'vltimafuga per cui lo 
fpirito de humano in diuinum vi- 
de tur deficere 3 vt fit ipfe iam noru> 
ipfe y come v'accennai con Riccar- . 
do a principio > Spiritus (ìnè [pi- 
ritum. Non v'è dubbio a moix^ 
è vna fuga dell'animo , chedasè 
parte per viuer nell'amato > però 
pinfero amore coll'ali, perche fta 
Tempre in volo, e con lanci de de* 
fiderr fi fpicca per inuifeerarfi > e 
trasformarli nell'oggetto, che anjaj 
E vn pefo, porta fuora del petto il 
cuore } Amor me ut, pondus meum » f.4 
diceua, Agoftino, illuC few q uo- Co 
cunque feror i Ofia fuoco colla_> 

vehemenza degl'affètti, vola Tem- 
pre alla fua sfera > che però nell' 
hodierno vangelo difTe il Saluato- 
re , vbi eft thesaurus tuut, ibi eft» & 
cor tuumì Nell'amato dunque^» 
rjnafce l'anima, che in fe moreiiui 
fi quieta fe fugge da£e medefima . 
Jì da qurnafee, che è gloria vuica t 

: della 
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della diuina carità diuinizare ì 
nollri cuori * il trasformarci in 
Dei,iacendoci viuerejcome focccf- 

fc a S. Paolo, dice l'Areopagita 
s Byo- * olla vita di Dio . Vnde dtutnut 
flifms de Paulur dittino ift» amore captus , & 
diuinis vn tutts afta ti et particepsfaéius, di- 
nomin. u j nQ ore a ft f v j u0 e g 0 j am n on egOf 

" M * viwt vero i n me Cbriffu/ , tanquam 

verus amato ry&fui excejftt ex fzJ 
Mate.* De9y E t a queUa fuga c'eflbrtaua 

il Redentore proponendoci per 
eflempio di noftra virtù la iantità 
S.Ambr. ài fuo Padre J efiote perfetti ficut 
de ftg» pater -vefter perfetfus » Hoc ex au- 
fculi temfugere, fpiega S. Ambrolìo , ai 
ca? * ' fimil 'ttudmem >& maginem Dei for* 
mam virtutis affumere » vhde & 
Dvminus ait£ftote perfetti ficut Pa- 
ter vefter perfetfut eft. Ma notate-» 
quel fitut i ,che mentre in bona-* 
Thtologt* dice pto^niont finiti 
in inftni tur», c'impone vnafuga 
i-n term inatas e moftra feiiipre Dio 
da noi fuggire » perche quanto piti 
l'anima a lai s'auuìcina più li ré- 
de habile ad amarlo , e conofeen- 
dofi Tempre inferiore all'oggetto 
prende ad ogni momento niiouej; 
carriere , verificandoli » che cune* 
còfumauerit -homo tue inciptet. Con* 

cedetemi » ò Sera fini, vn voftrò 
cuore » e lingua per riferir gl'iar 

cen- 



cèndi , ne quali amorofa fenice in 
fe nioriua , e rinafceua in Diol'a» 
nima di Nicola , ò datemi voftre 
ali di fuoco per feguir le fu e fu ghe 
nelle trasformano!» di carità. 
Taccio i primi moti del fuo amo- 
re » perche mi rapifcono le carrie- 
re ; a ile quali già decrepito, in ve- 
ce d'ottener il tanto iofpirato ri- 
pofo è ftimolatocon nuouifpro- 
ni il Santo . Vdite ni ara iti glie , e 
forfi non ancora in altri in te- 
le ; Puma di fua morte per fei /f 
meli continui, non faprei dire Te , 
ò fcendeflè il Paradifo in terra , ò 
fofle in cielo npitù Nicola > £ 
certo i iutifici dell'Empireo ogni 
notte faceano al Santo fol Jenni Al- 
ma capella , fiche non folo coll'a- 
nima ma coll'vdito del corpo gu- 
ftafie i mottetti della gloria . Dio 
immortale ! Vna volta > che Pao- 
lo Apoflolo > rapito al terzo cielo 
hebbe fortuna effere.iij quelli gau- 
di iptromeffo , *Vv$i j *ahne«tc> 
trasformato in Dio > # ch ? m,verita 
aftermaua , vino ego i$m non ego» Gaiaì 
vitti t vero in Me Chtifius . Si leg- 
ge nelle vite de Padri, che la gor- 
' già d'vn Vfignuolo del cielo in 
tal eftàfi d'amore rapi l'anima 
d'vn Santo Romito /che ne reftfc 

fuora di fe molti hifiri^ £tiU^ * 

rati- 
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jMiìao d' AiUfi fcordacofi del Aio 
corpo , e delie di lui fagre rofe di 
Gerico, non impennò forfi iteli 
per volaifene in vn impeto di ca- 
rità all'Empireo per vn femplice^ 
tocco di viola Angelica ! Hor il 
godere ogni giorno per Tei meli le 
melodie degl'Angeli Tefler presé- 
te alle felle della gloria, che effet- 
ti, che eri a fi a quai ratti,quali traf- 
formationi amorofe , che fughe*», 
è voli diurni non haurà operato 
nello fpirito di Nicola ì E vero 
gl*erano quei canti alcuna forte di 
refrigerio per le fue anzi e di cari- 
ta,ma più ancor l'a/Tetauano per- 
che corre/Te có maggiore velocità 
al fonte della compita beatitudi- 
ne . Il guftar del iornmo bene-» » 
era inuogliarlo maggiormente-* 
di lui, e mentre quel le' poche ftille 
non ammorgauano , ma accrefee- 
uano'la Aia fete, fpiccaua col l'ini - 
* peto dello fpirito maggior fatti 
per giungerti! v Mi credo , cho 
có quelle canzoni d'amore fi pré- 

t ! . . defle gufto V Alti/Timo, didarla-* 
caccia quafi có dardi d'oro a que- 
llo ceruo vàge lieo, acciò có anfie- 
ti più viiìa correfe all'acque fre% 
t fche di vite . Pena dolciilima, fo- 
lo nota a chi la gu/ra. Nemo enim 

* 4 fi"< fottfifMfatm Bendai 
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accipit . Noiio Tantalo, non ntll* 
inferno , ma nel cielo, gli fpariua 
la deifica menfa , all'hora, che fi 
credeua in lei bearli > e con anzie 
feguendola , cróuaua ne fuoi ter- 
mini i principi; , e poco Miniando 
g l'acquici fatti femore in fe fletto 
annientando/i prendeua nuoue fu- 
ghe per inuifcerarfi nella fornaci Gilib€ j 
del diuin petto; Amor ènim femper tuS A ^ 
ad fecretiorà exxjìuat , fon parole bis iiw 
del V.AbbateGiliberto,fcSr qu*te- Cnat. 
net non reputati! volubili feraptat Ser '*' 
in (interiora rotatu . Et ecco rinuo- 

uati in S ChieCa ma con maggior 
miracolo i prodigi compara su 
le falde dclPHoreb a Mosè quan- 
to rebus arde batti? non combureba- 

tur y mentre fra le fpine di uoftra 
mof tafótà fenza pur contornarle^ , 
fi accende vn Mòngibellodi fià- 
me fouracelefti, e con Tempre no- 
ui aumenti sfamila quel fuoco 
ftefiò in cui arde il medefimo 
Dio . A nzi cediiio le fteffe Sa la- 
mandre de Serafini , che viuono 
in quefte beatiflìme fornaci . E 
non è forzi piùfiupendamaraui- 
;lia , che diuenga sfera del deifico 
oco vn cuor di carne, &che abru- 
ji tutto nelle più pure vampe del- 
a danniti ? Aggiongete , ch'i Se» 
rafini trouonoìn quei calori quie- 
ti 
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te , e ripofo ; Nicola in continuo 
moto nel medefimo cencio , è da 
quel caldo incalzato a nuone car- 
riere . Era dunque vn perpetuo 
morire, e rinafcere la fua vita tut- 
ta l'anima fi fublinìò, e fòlio 
vn de/ìderio di Crifto , Cupio, cu- 
pio dijfolui & r effe cum Chrijfa , era- 
no 1' vniche voci che col cuore 
dalla fua bocca in quei m eli sfug* 
giuano , volando fcmpre coll'aii 
degl'affetti dietro il fuo-Reden- 
tore , che coll'infinità di fue gran- 
dezze glisfuggiua feropre, e chia- 

maualo a nuoui coi fi . 

Ma Ce hebpetGìacobbetoelli-» 
lotta fortuna, arderei dire,: cheu» 
Nicola affa ticafle nel corfolo ftefr 
fo Criiio , E non lo vedete , che 
qua/i additando per fi lunghe car- 
riere le Aie ftanchezze appoggiato 
foura la fua fanti Oiiiia Madre, & il 
gloriofo Padre S. A golii no viene 
a confolare il fuo feruo, che feli- 
citante d'amore fofpiraua V vi cima 
fuga dall' efìlio alla Patria? £_> 
non voleflìmo dire , che Maria»» 
Vergine, & Agollino compaten- 
do alle Scalme del loro Figlio , e 
diuoto Nicola , fermarono il Re- 
dentore , e lo condu/fero al Santo, 
acciò in queir vltimo volo hauef- 
f« per ricetto il fuo feno . G pur 

di- 
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diciamo j che quantonque fia Id- 
dio inarriuabile da qualfifiaint- 
telletto creatole però prefo, e car- 
cerato dall'- amore s fugit Deus è 
deirEminentifs.Hugone humana? *J*J . 
& Angdkam cognifionem ± fed non cane! 
dileftionem? onde hauendolo già «p.| f 
prefo- co'fuoi affetti Nicola È a fuo 
maggiore honore gle Io conduco- 
no quei due gran Prìncipi dell' 
Empireo . Indi con quella dolci 
parole euge ferue bone & fidèlis in- 
tra in gaudtum Domini tui 3 addtà- 
dogli Qrifto efifer giunto al Palio » 
al termine dd fuo corfo , I 1- 
mò LVlttftia fuga* fugk dtietft 

per la «quale fe ne volò la fua ani- 
ma benedetta dalla terra al cielo. 
* Va pure , ò felice , ò fagra Co- 
lomba nell 9 Atea -della diuinità 
oue t'ha preparato eterno e beato 
ricetto la pietà del vero Noè 

Crifto • Intra in gaudiurn Domini 
fui > riceui le mercedi douute-^ 
dalla liberalità di quel Principe^ 

alla feruitù del quale no folo bam- 
bino t' offrilH volontario ma fofti 
prima ancor d'e/Ter concetto con- 
{zgtatoJntra ingaudiu Domini tuii 
Poni felice il piede iirquefta terra 
di promifllone,all3 quale colla fu- 
ga dall'Egitto del Secolo per il de- v 
ierto deir annegaticne ditertxe- 

fimo 
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fimo prenderti il corfo . Intra in^j 1 
gaudium Domini tui . Già è tem- 
po rimiri la faccia del vero Salo- 
mone^ l'ammirabile dilpofitione 
di Aio regio Palaggio , la cui fa- 
ma ti rapi » e da lontano contem- 
plarti > efofpirafli, ne temer più f 
iiano perturbare i tuoi godimenti \ 
l'altrui neceJfità./»ftvi in gaudium 
Domni tunSe l'amore t'ha trasfor 
matt» nell'amato Iddio , t'ha refo 
ancora communi le fue ricchezze, 
e per felicitai ti a pieno t'inebria 
colle contentezze del tuo Diletto. 

Non fi feorda però il Santo, Si- 
gnori , in quefta fua vltima fuga 
d'eiTer ceruoj di cui è proprio vol- 
geri! fpeffo in dietro nel corfo ; 
E che fono i continui » e mirabilr 
benefizi , che cou tanta beneficen- 
za , & abbondanza riceue da ■ 
lui ogni giorno il Cri/tianefimo , 
che pietofì sguardi foura di noi 
fuoi diuoti ? Si volge anco indie- 
tro per vedere , fe'l feguitiamo ; 
per animarci con fuoi e/Tempi , e j 
colla gloria , che gode , ad imitar 
le fue fughe . Non fi iafeiamo 
ingannare ; E fugace il bene , che 
ci promette il mondo, vola col 
tempo , e non dura > ma è eterno 
quel Dio, che riceue ifuggitiui 
«W «ondo , dunque . preteriti* 
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notpratereunt, di/Te il Nan- 0 r«.in 
Zi nzeno ; adfuperntt» vitam omni Laudi 
fefitnationc properemut . Camita , J u ? c «- 

e co' fuoi aiuti ci porge Nicola la tl ' 1 * 
mano dal Cielo , /e c'apri Ja irra- 
da in terra con fue virtù. Cosi /?a, 
e farà cosi , fé imitando Nicola 
fuggendo da noi , s'accoftaremo • 
e tra sformare ino in Dio. 

■» 

Detto In Roma nella Chic- 
fa di S. AgoAi- 
no 166 u 
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NELLA FESTA 

DI 

SAN NICOLA. 

DA TOLENTINO . 

io. Settembre • 

igf dedit UH Jpominus /dentiamo 
Sanfivrum. Sap.io. 

L fapere , ò Signori, 
nell'eflere il fregio 
più nobile 3 & il più 
ricco teforo dell'huo 
mo, è anco per ilìin- 
to di natura la cala- 
mita de tfoftri cuori . E* il fapere 
il vello d'oro » alla di cui conqui-; 
fta , quanti fono i mortali , tanti 
nauiganoii Giafoni. II primo.no- 
flro Padr e Raggirò in guifa inna- 
morata farfalla intorno a'fuoi 
lplendori, che vi lalciò incenerite 
l'ali di fue grandezze . I di lui fi- 
gli, benché varijno negrafretti,refi 
nondimeno vericompafli $ ferma- 
no immobile vii piede nella bra- 
ma del fapere, intorno a cui quali 

acen- 
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3 centro formano la circonferenza 
dell'altre inclinationi . Ma ftoltii 
Quato più affatati di bere al fon» 
te della Sapienza, via più dalla di 
lei . fcaturigine deuiano ! Non_* 
fgorga quelì' acqua beatificante-» 
nelle fcuole d' Arinotele, ò di Pla- 
tone . Paolo Apo/tolo , che folle- 
uato al terzo Cielo fù Difcepolo 
del Dio di Verità v & afcoltò le^> 
lettioni , ch'egli detta a Cherubi- 
ni, fola Aula di celeftì dottrine^ 
c'infegna efTer la Croce , e la vera 
Sapienza de Santi Giesù Crocifif- 
fo . I lumi di gloria non /copriro- 
no all'ApoftoIo (Tmaraujglia h) 
che le glorie afeofte nell* ignomi- 
nie della pa/fione , & Iddio oget- 
to di beatitudine non gì* imparò » 
ch';a faper Dio opprobrt> e croce- 
fiflfo : Non enim iudicaui me fcir^J |, cof.s 
àliquid inter vox-, fe ne dichiara 
apertamente co' Corinti , nifi Ie- 
f um 3 & hunc Cruci fixum . A l ti Ili - 
ma fapienza, e propria de Giufti, 
in cui fi racchiudono quegl' arcani 
diuiniifimi, qu* non licet homini lo- 
qui . Signori» è vero , il Santo da 
Tolentino per mille titoli fi fi co- 
nofeere prodigio degno della ma- 
no di Dio . Ad eflfo , come ad al- 
tro Giufeppe dal celelte , Giacob- 
be tri figli de fuoi Eletti fi aeri- 
na- 
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narono k primogeniture hauendo 
di tutti i doni di Gratia fortino il 
fiore • Nuouo Taumaturgo di S. 
Chiefa tiene in Tua balia rOnni- 
tema y e H rifpettare i fuoi coman- 
di dalla naturale dall' inferno ftef- 
fo . Qu,el 3o!e però * che gli fol- 
goreggia nel petto 3 come /imbolo 
di Sapienza,moftra che quella fon- 
ra tutte le fue grandezze vnicamé- 
te rifplende; & acciò intendevi mo 
cfler la fapienza di Nicola non-* 
della terra* ma del Cielo; de San- 
ti* non degl'hiioiliini , e eli* il fuo 
Sole era imagine^e rifleifo di quel-* 
lo di Giuftitia * additandoci il li- 
bro, il Maeltro, il foggetto d'ogni 
fuo fapere , folleua nella deftra il 
GrocefilTo* nella di cui Academia 
della Croce ottenne a par d'ogn' 
altro la Laurea di Dottore , eli 
verifica , eh* il Signore 3 dedit itti 
feientiam Sanéìorum . Sò * che il 

mio breue difeorfo fard pouero 
d'eloquenza* non però da difpréz- { 
zarfi quafi vile da chi m'afcolta, 
mentre vi porta il perù delle gio- 
ie della fapienza di Nicola * e de 
Santi . Cominciamo 
- -* Et dedit Mi feientiam Sanflorum* 
Giesu Crociiiflb, fc è il Verbo ef- 
preftìuo di tutta l'intelligeza dell* 

. Altifllmojper efplicare di lui ben- 
ché 
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the menomaparte>vi confumaria* 
no fecoli intieri i Cherubini , la 
poco nulladimeno reftrinfe la di 
lui imnienfiti iLMellifluo gloffan- 
do , che, Scienti» Sanftorum eft bic ^JjJ e 
temporaliter cruciart i tr deleflari rspiéci* 
in kternum . Difficile fiiofofij di luftum-» 
apprenderà da cuor carnale,e però dedu*" 
no inutnitur in terra fuauiter viul- 
tiù volucres qwq; Cali latet, fe anco i 0 b.* 2 8 
i Mae (tri di Spirito fpeflb in lei 
difettano.Saper Giesù Crilfo cro- 
ccfiiTo folo, dice annientar Ja pro- 
pria fenfoai'ta $ abbeuerarli folo 
alle mirre , che a mar ili me flil/a- 
no dalle fue piaghe , croce figger e 
nella di lui croce fe iteflb . E per 
effer i'huomo comporto d'anima % 
e di corpo , non folo il fenfo , ma 
deue/i crocefiggerc anco lo fpiri- 
to , quello coU' afprczze di peni- 
tenza» infegna Gregorio il grande* 
quello colla compaia one figlia-» 
della carici fraterna all'altrui miV 
ferie . Crux d cruciati* dicitur , ty D G 
duobus mudu vrucent Dom ni baiu- ^ om ^' 

lamus i cam aut per abjlìnentiam^» in Em* 
carnem affici mus , aut cum per com* 
paflionem proximi neeflitatem Mi ut 
mjiram fu tamia . Jgui enim dolo* 
rem exhibet in alien* nrcejfitateJ, 
erucem portat in mente . r 
Hor dunque acciò Nicola ap-. - 

M pren- 
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prende/Te anco dalla fua pueritia< 
cosi foblime Hlofofia , (e non vien 
rapito al terzo Cielo con Paolo , 
fcende per aprirfegli in fcuola con 
maggior prodigio il cielo in ter- 
« ra . Vna fol futa hebbe fortuna 
PApoftolo nella faccia fuelata di 
Dio gloriofo erTer* in/trutto nel 
faper della croce . Molti ni me ftu- 
dia Nicola nel volume del Verbo 
humanato , eh* a guifa di Sole gì» 
appariua nel Sagramento dell'Al- 
tare , e meritò fpe/fiflìmo vdirda 
lui gì' infegnamenti della perfet- 
«ione Vangelica. E dalla cathedra 
del Sagramento , in quotecolitur 
memoria paffionis eius , platea f orli 
fentire, che principi; , e maJHme^> 
di Crocefifllone? Se fotto'J iìpario 
delle fpetie viabili fi cuopre lo 
fpettacolo di Dio penante; ah,che 
in elfo non s'mfegna, che la rni/H- 
ca Teologia della Croce ? E però 
fi facci pur Bernardo tiéìV entrata 
al Mona/cero il fafeio di mirre_> 
de dolori del Redentore , con cui 
fino alla morte fi Aringa , che Ni- 
cola dalla fanciullezza 3 & infan- 
ti? medefima s'abbraccia colla 
Croce di Crifto , 8e a pena libero 
il mo tenero piede dalle falcia , 
corre mediante la mortificatio- 
tié ad inchiodarli in effa . Non 

fif- 
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BCsò queir Aquila ge'nerofa le fiic 
pupille, che nel Sole eccliflato del 
Crocefiflò . Suo cuore acce fo da 
fiamme celefti non hebbe mai al- 
tra sfera,che la Diuinità* brugian- 
te nel roueto della palli onc . Si- 
gnori non mi trattengo ne modi) 
Benché dinotilo 'quali pargoletto 
li crocefiggcuaNicola,poiche fat- 
toli a pena d'vndeci anni Religio- 
fo ci chiama a chi olir id 1 A goftino, 
oue diuiene fcena di marauiglie , 
Ss alla te ira, Se al cielo , 

Venite, venite pellegrini deferti 
di Nitra, e Pale/tina» e ftupirett-» 
ne' kcoli più corrotti del Criftia- 
nefimo rifiorire in Italia le voftre 
antiche bellezze. Forte è vero (cuo- 
ia de Criftiani rigori a* Martiri 
volontari; di carità i le prodezza 
dé quali hanno arricchito il cìel 

di'fpogliejegl'annali della Chie- 
la d'honori» ma non intiidia voftre 
glorie l'Eremo d'Agogno , men- 
tre tacendo infiniti fuoi Heroi, 

tutte nei Colo Nicola epilogate le 
mira . Ape diurna Antonio l'Ab- 
bate , non bifognabà da vari fiori 
di Sari Mònaci ftccogliVlfe i faui 
di fuè virWr % k ft fofle con Nico^ 
la auucmttò A «tr*in k lu?< folo haureb- 
be nicchiato il miele d'ogni'per- 
fettione . Et in Vero qua!» arte-* 

M % per 
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per ci ocefigger co Crifto fua car- 
ne aditò Amore ingegnofo ad al- 
cuno di quei moiiri primiciui di 
penitenza , che non la pratticafTe 
Nicola? S'indifTe negl'Eremi per- 
petua Palli nenza della carne ? mai 
la gufta Nicola > fembrò eforbi- 
tante delitiaà Padrini códir Ther- 
be mal cotte con poco ogho , e 
fale ? rifinta ogni condimento a 
fue viuande Nicola - Molti con- 
tenti di foli frutti prolongarono 
longhiflìrni i digiuni ? Digiuna 
Nicola , e doppo miracolole arti- 
nenze ne trenta anni vi timi di fua . 
vita infermo , e decrepito , di foli 
tozzi muffiti di pane, e di poc* ac- 
qua fi foftentè * Quelli amareg- 
giarono con le lagrime le lor ta- 
uple ? Que/ti fempre mai piange • 
Elli poco,e male dormiuano? Bre- 
ue fonno a pena interrópe le lun- 
ghe vigilie al noftro Santo, & all' 
hora gli fenie di letto la terra>e di 
guanciale vna pietra. Si veihrono 
1 Monaci di rozzo facco ? lo fece ; 
Sotto di quello afeofero afpri ci- 
litij ? l'imitò: e non fi moflrano 
forfi anco al dì d'hoggi in Tolen- 
tino per miracolo di feruor Reli- 
giofo r le catenelle di ferro, i fuoi 
cilitij ? Con pungenti difcipline^ 
refero fangue per fangue al Re- 

den- 
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dentare ? egli fracaflando tutt» 
fiio corpo con ferree catene ne of- 
frine a diJuui . Nel medefimo fi- 
to > oue nel tramontarli lafciò , ri* 
trouaua il Sol nafcente i più diuo- 
ti ? Lo Retto il dica, fé fuorché in 
oratione gemi fieno foura vna pie- 
tra vide mai il Santo da Tolenti- 
no, eccetto il tempo, che Jo mirò 
impegnato nell'aiuto de proflìmi ? 
Che Nicola non come gr Anaco- 
reti d'Egitto , yitie a fe folo> ma_* 
tutto è anco d'altri . Oltre le vo- 
lontarie penitenze chiama a cro- 
cefigger iè Retto le perpetue fati- 
chejl'jndefelfe follecitudinj ne bi- 
Cosai de hoi fratelli * L'hau rette 
vifto fempre mai occupato ò in_* 
cercar per i Religi ©fi porta per 
porta il vitto, ò in amminiftraic a 
popoli iJ pane della diuina paio- 
la , ò in afcoltar le confezioni de 
fedeli . E? fùa ùicumbenza vieta- 
re j prigioni,regalar gl'infermi,af- 
iìftere a' mcfribondi . Egli è il Pa- 
dre degl'orfani , la drfefa de pu- 
pilli , ia protettici delle vedoue , 
l' afilo de sfortunati » il iollieuo de 
miserabili . Gonfola con fue pa- 
role gl'afflitti , ammaeftra colica 
dottrine gì' ignoranti > fouuiene-» 
colle limoline i mcndici > e per 
mezzo di fue orationi è l'Vniuerfa- 

M | le 



Digitized by Google 



*7° 

•le refrigerio de miferi e vìventi) e 
defonti.. 

E qui, Sign, non vi crediate lin- 
di folo Nicola la crocefiflìon del 
fuo coi pojio più alta méte vi fcor- 
go, che croceHgge lo fpirto . J$ui 
tn 'tm doler em in aliena exbihet ne- 
ceflìtate, come vi diffi con Grego- 
rio al principio , Crucem portat i» 
mente. Vi crocefigge lo fpirto,per* 
che proprie ftimaua l'altrui cala- 
mitile fcordatofi di le He So ad ef- 
fe feruiua . Il Sommo Sacerdote 
già ne 11' antica Legge con tutti i 
nomi delle Tribù d'Ifraele fcritti 
indiuerfe gioie entraua nel Sa èia 
Sanfiorum , ma Nicola portando 
nel proprio cuore imprefie non i 
nomi di pochi, ma le neceflieà 
d'infinita moltitudine s'intrortiee- 
teua al cofpetto di Dio . Soura-j 
lefpalle di Nicola s'adoflauala 
femade bifogni communi, Ss in 
ciò vero difcepolo del Crocefiflb, 
. di cui fi fcriife,che làgmtet noftros 
ipfe tvlits cy doterei no (ira ipfe por- 
tanti. Parli il fuo Cugino, che-* 
con infoiito tragetto pa&ò dall' 
inferno al Cielo > parlino tante^ 
anime purganti, che dagl' incendi! 
del Purgatorio fe ne volarono al 
refrigerio della Gloria , adolora- 
tofi colle lor pene Nicolai CodiC* 
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facendo per loio a dritti della di- 
uiria Giuflitia . Ridicnino ie iue v 
croci interiori tanti morti redim- 
ili, e gì* efierciti irnumerabili de i 
beneficati e nei!' anime,e ne corpi 
a proprio corto da Nicola . Vi 
crocefigge lo fpii ito , mentre ab- 
bandonati gl'otij di Maria, le foa- 
uka di Rachele > s'impegna nelle 
turbulenst di Marta, nell'aridezze 
di Lia ì Croce dolorofa > ma à chi 
.ama » e sà cofa fia guftai di Dio I 
La dinina Cariti , die?, Giliberto 
^bbate * come che affai fi tronau-* 
affacepdata ne fuoi negozi interio- 
n * foflfre con impatienza l'ellerne 
occupati^ , 4mr ^mhnunuf j£ j 

txternatw tmpatwHW* f u " Ì atis " io-i 
. Mtnt infermrt ntgqtjjtW gaujft, Cant. 

quiete fruitur, ad internam deleéia-, 
. tionem libera babm.toTW* 

Spafini* per tanto indicibile è.à 
cuore amante , il diuiderfi fra'! 
mondo, e Crifto * amareggiar 1<l-» 
. delitie deifichi ?peUegi ine fajh - 
lecitudmi , «itwtbai cOaaltre fac- 
cende l'interne foaimà «§0^-» 

durum efl amanti animum iumidt*- 
te eum iihrifto tpundo, é*Àfa* 
aioni! sur a pere gr mas aAnùWrtJ. . 
curai » iy cdUfte fecretum J<*culati- 
* but tnfeflare tur belli a La Spofa ha- 
uendo hauuto in forte farlamorpla 
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Cmtj. prigione fri le fue bracete allo 
Spofojfi proteftaua*che mai fareb- 
be fiata si feiocca di Jafctarlo. 
Tenui eum . nec dtmittam . Lori ta- 
nanza da oggetto amato , ah, ch'è 
peggio di morte a chi ama ! Pofe 
per tato le colonne con l'Epigrafe» 
non plus vltra à fpafimi del Sai ua- 
tore , l'abbandono del Padre , che 
però con efTo fi querelaua » ut quid 

Marc.15 dereliquiftiwe ? E pur 'Nicola , Si- 
gnori, vnicaméte innamorato del- 
la Croce quefto Padre celefte vo- 
lontario abbandona . Vdite fiiu* 
doue giunfero i £1104 defideri di 
pene, e l'acerbità della croce in- 
terna, nella quale con chiodi acu- 
. • cifli midi dolori co n ficca u a l'ani* 
tiia fua 1 Non vna, ma cento vol- 
* te fu'l monte della Conteniplatio- 

- ne gli fi trasfigurò il CrocefirTo , 
■ e gì* aperte le Vcene di fie grari- 
. dezze ; ma non già come Pietro 

voi Te iui alzare i Tabernacoli per 
irai fene a continui diporti col ùto 
Diletto . Per feruirc a Crifto ne 
protftnii moltiflìme folte il gior- 

- no , benché non fenza dolori di 
morte fi fpoppaua dalle mammel- 
le di Dio, dalie quali fucchiaua_» 
neir Oratione il latte della Dùti- 

4 aita, e fi ptòtetfaùa con Paolo,che 
ne farebbe fiato Tempre digiuno» 

* IZ . ' per- 
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perche ne godettero gl'altri ;*0 
. amante veramente diuntereffato i 
O Difcepolo perfetto del Croce- 
fiflb! O gran fcié tifico della Cro- 
ce J Quanto di buona voglia inui- 
tarei al prefente l'Acadeitìia , del 
Cielo j acciò conferiti^ a Nicola 
colla corona di Gloria il douuto- 
gli Dottorato i Ma come la fua è 
feienza contrattata da molti, e ne- 
ceffario affidiamo prima alle con- 
clufionì , nelle quali a fronte de i 
tre communi nemici la fbitiene , e 
■ -difende ^ ì • « - . »#}.•< 
» Se venitene nottti feCoIi Pao- 
lo Apoflolo non con (empiici la- 
grime, ma co fàngue piangerebbe 
ledifàuuenturediS.Chiefa* Cro- 
ee fantìflima vera Rachele di Cri- 
fto-, quanti pochi Giacobbi lenza 
intèrefle ti amano ! Tra profeflb* 
ri della tua fcuola quanti ti vwo- 
no a u ne r fa ri > Multi enim abun- AdPfei- 
dant (piacefle a Dio non folfeilo lipp.c.3. 
ftcflb al prefentei) qu»s fi<pe dic^- 
■ ha m vobis , nunc autem ejr fieni ài - & chry . 
co inimicos Crucis Cbrifti s Erant foftsm. 
enim quidam ; (fpiega il Boccado- J»P« «ft 
ro) fimulantes Cbrifti ani fmum , te- ,wu ™* 
mi fi* tamen delicata viuerìtet . 
I/^a* dtcantfe Cbrifti eftJ. » 
funt tamen. inimici Crucis . Sentite 
inteudete * £' aperta ribellione-» 
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al Crocefiflb il viuer rimeiTo,e de- 
licato . Seguace del Redentore.» 
era vn Cugino di Nicola, perche* 
Religiofo, ma al folito della Cro- 
ce inimico . S 'ofTefe egli della 
. mendicità > e degl'habiti rapezza- 
ti del Santo quafi poco honoreuo- 
li alla fameglia . Stimaua pazzia » 
e crudeltà quella vita si penitente» 
& eflendo Prioie di ricco Mona- 
fiero v'inuitaua Nicola a goder/i 
feco non poche commodità . A 
qual fine (egli dietro)* tante lUor- 
tificationi, e rigori? Empietà gri- 
de far Dio crudele, e crederebbe . 
-s'affami de ooftri ftrazi> s'affeti 
del noftro fangue !' Il ciclo è prò» 
merlo in premio all' offe manza 
della legge 9 nou all'iudifcretezze 
d'humori malenconici . Ne t'in- 
voglino , o mio Cugino , per farti 
-parteggiano del fa peniteoza i più 
-iA hA -Sublimi Troni del Pàradifo: Cari» 
i l i l tà Regina delle virtù , a te fi pie. 
paiano le prime fedi della gloria I 
,i E pur non lalh ichi/fa Ipine , e pu- 
gnali, mà infiori con rofe a tuoi fe- 
guaci il camino . O dettami erro- 
' 4 nei ? O muffirne fcornmiinicate_-> ! 
• Chiudi^chiudi Nicola vero Vlifle 
di Santa Chiefa a queih jnganne- 
uoh canti di firena le tue orec- 
chie i La carità sfontana il Cri- 
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fiia.no dalla Croce efclude dal Re- 
ligiofo la moi tificatione > la peni- 
tenza ? La Carità può mirare il 
fuo Dio tutto dolori , e procurar 
delitie? Non ama chi non fi iìu- 
dia. nella cofa amata ,di trasfor- 
marfi , e delle di lei Somiglianze^ 
velili fi . Crilto patiente rende de- 
fideiabili i llenti, oggetto.d'am- $et % . 
bitione la Croce . Grata ignominia G aB cl 
Cr»c//>quanto ben difle Bernardo, 
Et qui Crucifixo ingratut non ejhni.» 
gredo e fi , fedfvrma , fST fimilitudo 
Uomini > cui fimilari quanta glori* 
tftì Ntl fibi proinde gl<ttiv)fms pub 
tatù t quam Qbrtfii portare oppro- 
brium. L'intendeua Nicola > che 
ncgl* opprobri di Criflo tenea i., 
fitoi te/ori ripofti . Son per me* 
rìfpondeua > nerefie le dottrine di 
limiflione. Quante piaghe tante 
bocche apre il mio Redentore > 
e fgrida ne fuoi feguaci le delica- 
tezze , promoue la penitenza-». 
Quefti cenci neii' cfler pompe del 
Crocefiflb fort per me più:prezW 
zabili > che fe foflero Regali por- 
pore di Principato . Tiene deli- 
neamenti didminità la mia elreiv 
na negrezza fe- portale iomiglian- 
xe del Figlio di Dio . La Croce , 
che è la fauorita del mio Signore, 
farà anche fempre la mia diletta , 

M 6 epe- 
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e però parla pure quanto vuoi có- 
cro di lei , non hauranno m me_> 
forza le tue parole > che vmnit a- 
man/ ftirdis auribus effe folet • 

Ma fpeflb hà più di perfuafiua 
il dolore,che la parola . Forfi chi 
non fi lalciò conuincer dag/'argo" 
mcnti ì fi darà vinto alle percoife. 
Quindi è , che contro Nicola fi 
fcacena l'Inferno) e non più con— » 
lufinghe , ma con terrori lo com- 
batte per diitraherlo dagl'Amori, 
c dalla perpetua contemplation_* 
della Croce . Roma miraih, no*l 
nicgo, feene di crudeltà ne' Santi 
Martiri , mentre pagana gemeui 
fotto il giogo de tuoi Cefali , ma 
non furò meno fpietate le Fierez- 
ze vfate da miniftri tartarei con- 
tro Nicola , effendo in efli e più 
«ii furore , e non meno di potenza 
per tormentare . Che pretendete 
ò rubelli ? Slontanai dalia Croce, 
dal Ci oce/iffo Nicola ? Ah , che 
la fiamma del filo Amore via più 
impetuofa fe'n vola alla fu a sfera, 
quanto fon più potenti gPoftacoli, 



conofee nel toleraria 1 preggi del- 
la Croce a e più di |ei s'imiaglnfce. 
Que/lo mancaua al perfetti imi- 
ta tor del CrocerilTo, l'enei dato , 
come il fuo . Maeih'p in podeftè 

del- 
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d elle tenebre, Soffrire i dolori in- 
fernali . Taci ò Spofa , e cella di 
vantar te medefìma, mentre anno- 
. datoli in fa feetto di mirre il tuo 
Caro (-forfi com'a delicata Prin- 
c ip c fla ) ti glori; h auer lo con tut- 
to ciò intronizzato nel tuo cuore . 

Fa/ci fui us myrthee DiUftus mtus mi- Caat, »• 
hi, inter vber* me a commorati tur . 
A Nicola li trasforma nello lìdio 
Inferno » epur fempre più amo» 
rofamente s'abbraccia con lui » e 
non meno in amar coltone lì rao- 
iìra, fé lo contraitano le lufinghe , 
che ; fe lo combattono i timori ,i 
dolori .: n « : , . ; . .-, 

Cederà almeno alla neceffi ti ? 
Con quella decrepito , & infermo 
i'inuette la fenfoa I iti » e perche^ 
tenga maggiore «*flficacia , l'ag- 

guernifee con l'yì/pidienza fingo- 

Jarifl6 ma virtù nel Religiofo . Fù 

per confeglio de Medici conun- 
datoal Santo in occafjonc di gra- 
Uiiuma malaria, ohe tu. a Tei indo 
la fua attinènza fi r< ga laflfe coiu» 
mangiar carne , e gli fui ono dutJ. 
pernici anoltite a tal' effetto por- 
tate . O bella opportunità a' Spi*» 
rituali delicati [di/disfare a lor 
gola, e fotto pretefto di viftimare 
a Pio la volontà , idotatiare, al 

profilo gufto ! j&^Jpjj^qtt 
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fola aggradiscono l'amarezze del 
CrocefilTo , faprà con la fapienza 
della Croce fenza difubedire fo- 
fteher l'oiferuanza della fua mor- 
tificatione . Si ricordò , eh' ìlfuo 
Maeltro moribondo , cum jtiuftaf- 
fet , noluit bibere , per imitarlo , 
prende vbed ìente picciolo bocco* 
ne di quelle carni , e regnandole^ 
colla Croce ( ò miracolo grande » 
& infolito! ) gli refe vita, penne* 
«volo . Spandete pur voftre ali 
per l' Vn merlo, ò fortunate pernia 
ci, e predicate non la bugiarda— » 
deità del pizzo , e fàgrilego Safo- 
ne, ma la vera » e miracolofa atti- 
nenza del Santo da Tolehtinoi eh' 
il vero Difcepolo della Croce, nè 
anco ncJl' eftrema necemtà vuole 
ammettere yn gufto lecito , e co- 
mandato* epiù toftodifpenfa alle 
leggi dellai 'natura, che del fiio di- 
giuno . Goniiocatè co' voleri crefr 
Citi tutti gl'angeli i,& "a Coro pie- 
no applaudete alla fapienza, alle 
vittorie di Nicola . Ma nò, ceffa- 
te, a m mutiteli i . S'affiline limile^ 
offitio la Cappella del Cielo>qua- 
le per fei mefi continoui conloa- 
uiifune melodie' gli celebra i trion- 
fali Peani , e Tinnita ad eifer' ad^ 
dottorato colla làurea della Glo- 
ria nelT Academia dell'Empìreo. ' 

Che 
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Che fate • Nicola Santi ili mo ? 
Come Atlante diurno fenza deli- 
qui potete portare il Mondo di 
tante gioie? Tanti alfaggi deli* 
eterna beatitudine non v'affami* • 
no ancora del pane celeu* ? A 
tate dolcezze in parodimi amor oli 
è punìbile non manchi in tei ra_j 
per riforgere in Cielo il voflro 
ipirito ? Vn tocco di violino po- 
ne in agonia il Serafino d'Afilla e 
tante replicate finfonie non hanno 
in voi forza di fami per foaui tà 
morire ? Era non v'è ||Hbio,Af- 
collanti , ogni trillo, ogni gorgia 
Angelica , frezza ,: che penetrai» 
nel cuore a Nicola , acciò, , quaii 
ccruo ferito corrsfle ai fonte dell' 
acqua viua . Fra fpafimi di cariti 
agonizaua 1 tatù ma e non vdi- 
v te le voci, che 4*1 f«o cuore pia- 
v gato sfuggiuano , Cupio , cupio 4if- 
Joluh& Tffi cum Cbrtfio ? Che dun- 
que s'.afpetta, che tronchi il nodo, 
tenace, che lo lega at-noftro nt|oii • 
do ? Chi trattiene il corfo impe- 
cuofo a quella pietra, cn!ai fuOicé- 
«tronon s'vnifca ? À & beai'; ntenr 
do t hor me n'auueggio , Signori , 
Amante della Croce non douea 
morite , che fra le braccia della 
iua cara . Defiderabat iuipp<t> dine 
aacod'alwo Jìwileii Mellifluo* 

dt- , 



Ser.de S. àefiderabat dijfolui >& effe c& Cbri- 
Afiìx» fto> fed in Cruce, quam jemper ama- 
uerat&efiderabat Rcgnum in t rare, 
fed per patibulum . Vefpafiano le- 
uandofi vicino a morte dal lecco 
affermò difdire a Romano Impe- 
_ r . ratore morir , eh' in piedi : Decei 



mori . 11 Soldato di Crifto Rè co- 
ronato nella Roma celefte s'hà da 
morir da Tuoi pari , ha da morir 
nella Croce .Q^ierto carro brama- 
ua Nicola per afeender più glo- 
riofo , che il mio gran Padre Elia 
nel fiio di fuoco, all' ecernicà del- 
la Giona: £ non meno nel cuore, 
che nel volto diuenuto vn Serafi- 



imiarono i fpinti , quando da Re- 
ligiofi del Comienco a fuoi prieghi 
gli fu la Santa Croce porcata! He» 
fede dello /pirico d'Andrea Apo- 
ftolo in affetti dolci/Timi di dilet- 
tone yerfo di lei proruppe . 



v ita lucifero, & hora heìpero del- 
la mia morte, m'accoglierti bam- 
bino, quando mi ti diede Chrifto 
nel Sacramento per fcuoìa. del vi- 
utreiriceuimi cadete nel tuo feno, 
& ammaeftrami del morire . A te 
eoufagrai leprimitie de miei Amo 
tu a w offrjfco gì» vlumi aliti del 






ì di mia 



mio 
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mio fpirito » Sotto di te riceuei il 
cingolo della militia d'Agoftino , 
« ne campi della Criftiana peni- 
tenza hò fin* ad hora combattuto 
contro miei fenfi, in te lo fciolga * 
& ottenga la fofp irata corona. Fe- 
lice penitenza, care fatiche ,da 
quali adeflb fon per mietere $» 
copiofa me/Te di gioie ! Non te- 
merò più in auuenirefia dagl' al- 
trui bifOgni turbato il feteno écJ 
miei godimenti* Già tua mercè 
alla notte de trauagli fuccedeil 
chiaro giorno de contenti . Queft 
hora ò Croce Santa , coouiuce la 
fallita delle dottrine del Monaco 
mio cugino . In quali abfintij le 
mondane delitie fi cangiono in-* 
morte ! Oue a<MTo a me diluui 
ambrofie, & a quelli torrenti dol- 
ciffimi, nelli quali quali in fiumcj» 
d'obliò réfta (cordato quato Odali 
inferno » ò di propria volontà per 
tuo amore foff« ij . Sarebbe pana- 
to già Ài guitof A* 'f*i { *f°«& 
deire^éliclte pernici , ™ ™ n «? 
niranno le foauità, che dall atti- 
nenza germoshano^. Dunque in 
te approdi a* TidiMel tielo , fe m 
te hò fciolto vera naue dell InlU- 
tore la mia nauigatione per 1 O- 
ceano del Mondo , e fe per tuo 
mezzo hò ricercato il mio Dio, m 

ta lo troni , * 



E non tttts. egli 'in fije fperanre 

delufo. Scende dall'Empireo col 
corteggio della Verginea del Pa- 
dre òant' Agoftmo il Redentore » 
quale con il dolci (limo inu ito, Bu- 
gi Serue bone intra in gcudium Do- 
mini mi i Se offre » e riceue nel Tuo 
Jénò la bianca colomba dell' ani- 
ma di Nicola per farla partecipe, 
de fuoi godimenti » come fu della 
Croce . Spiega pur felice il tuo 
volo a quell'Arca fagrofanta, e {è 
£n' fiora praticaci il temporaliter 
4ruchrh%\i vi ftydiarai il delegati 
in sternuta. Giesi> Crocefìtfo^he 
ti fu libro di pene, ti farà in a ime- 
ni re di gloria • O bella » e fortu- 
nata > ma fohta couclunone della 
fapienza de Santi l e rnoftraeflcr 
pazzia ogni fapere * che non s'ap- 
prenda aella (cuoia 3*Ua Croce > 

Ed in vero,che cola saVò Signori, 
chi non sa patir per Pio? 

' .. - 

• t . * f 

0 • * 

Petto in Roma nella Chi* 

&*<li S. Agofti» ì k 

• * « 

* *. • •> • '- - . 

JK E hm ' 3 

t 

Digitized by C 



fri 



NELLA FESTA 

DEL LA, . 

SERAFICA VERGINE 



LA N. S- MADRE 

TERESA DI GIÈSY' 

' Fondatrice de* Scalzi * ' 

. • I .Mi -. . . ' ■ i .Jj ( 1 

i$. Occobte . 

• • ■ ■ 9 

Simile e fi Regnum C^krum decenti 
V'trginibus > quinque autem ex eis 
tram fattuty &\quinque pruden- 
te* l & qua patata erant intraue- 
tunt cum Sponfo ai nuptias , & 
tìaufa eft ianua , nouijjimi verò 
veniunt » & reliqua Virgintt di- 
centes, Domine, Domine aperi no- 
fa, at Me refpondew, ah , nefeio 
vos t 5. Matt, M* 

OLENNIZIAMO, 
Signori 9 le glori*-» 
della gran Madre-» 
Tcrefajche nella Ite- 
ri! iti de prefeoti fe- 
coli, ne'qualipeiT- 
herefie, e peccati fembraua il mó~ 
«io diuenuto vn roueto , fece na- 

feer 




a 84 

fcer l'AltjflTimOtperchcs'inccndef- 
fe 9 che Tempre c feconda la fua_* 
vii tù per produrre Hcroi Criftia- 
m« per far campeggiare l'Onnipo- 
tenza fra le baiiczze del noflro 
niente • Che fe non fioriuano Spi- 
rici- Apoftolici in «juettì tempi 3 
non era perch' ld ho auaro de fuoi 
tefori yerfó noi diuenuto > norui 
dictfe nelle noftre mani a molti- 
plico !a gratia fantificantejò che fi 
foffe già intiepidito il (angue del 
Rede n tore, eh accaloraua i cuori 
degPhuomini negl* amori Serafi- 
ci, ma per noftro diftètto, ch'afeo- 
deuamo in terra fenza Mancarlo 
il talento commelfoci 3 &in cam- 
bio d* abbeuerarci a'fagri fonti 
delle piaghe di Cruìo, correliamo 
auidi al vafo dorato 3 che c'o/fnfee 
la frode . Signori, Terefa coTuoi 
fatei vendica lo Spofo dalle noitre 
calogne, & accula la no/ira negli- 
genza vinca cagione de noilri ma- 
li . Mentre però rifletto alla Sto- 
ria Vangelica » che nella fua fella 
ci propone la Chiefa, rimiro in lei 
aprirli quelle due A cade ie , oue 
la Santa apprefe la fublime fa- 
pienza della fua vita Apoflolica • 
Le cinque Vergini prudenti am- 
mefleaile nozze del Rè di Gloria, 

W intraucrqnt cum to ad nuptiat , 

eie 
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e le cinque pazze non riconofcuitfc 
oaJJo Spofo , nrfcio vos, ferrata» 
gli per fempre la porta in faccia» 
er* claufa eft ianua: ci raffigurano^ 
e le gioi« de prede/li natile gl'eter- 
ni tormenti de reprobi, nelle quali 
due fcuole imparò Terefa le maf- 
fime della OtTriana Filofofia,e 
douremmo /Indiare in effe ancor . 
noi per regolare le notire action i 4 
Se fra quelle felue , Vditori , oc-' 
cupati ne rufticali eiprcinj d<*ll« 
campagna > ò pure Te v'è alcuno » 
che diuertito ne negotif cittadi- 
nefchi di cure temporali » non ha- 
uelTe uè Maeftro , né fcuola per le 
dottrine del Cielo, feguite meco 
le traccie di Terefa , che co' fuoi 
effempi ve l'addita ) è fon certo 
ch'entrando con efla a fen tir le> 
lettioni , che ci fanno colle loro 
Arida horribili li dannatile co' lo- 
ro dolci cantici i Beati , diuerre- 
mo pretto Mae li ri di »ueU'irtefla 
Sap.enza» ch'apprendono i Cheru- 
bini nello (tudiar grqtern! volumi 
del Verbo . 

, Non creda a lcuno> Signori^ eh* 
habbia la Diuina Bpta,accefo.nèÌ 
centro della terra vn> fuoco eter- 
no , perche fofle folo effeeutore-* 
carnefice de fuoi giulli (dégni > e 
vendette \ fù tratto xli , fua mi* 

ieri- 



fericordia l'auuiuai' le fiartìriic ìn- 
fernali per erudirci con effe. De 
f41 excel/o mijtt ignem in ojfìbut meis» 
atteftaua Geremiaf er erudiuit me» 
L'amore diede fuoco a quefto mó- 
gibello,e per fuo fine principale 
vi pretefe la noftra falute , il no- 
ftro infegnaraento, il farci abbru - 
•giare con gi' ardori deifici di ca- 
rità . E però ì a loro rifcontro ci 
propone in fe medefimo quegl' in- 
cendi? beaciilimi •> ne quali Sala- 
mandre felici viuono perpetua- 
D mente i Serafini : Deusnojìer ignis 
Qonfumens eli. Forma a detto deli* 
Auttore dell' opera imperfetta.*» 
l'Vniuerfo tutto il gran Palaggio 
di Dio in tre appartamenti diuifo. 
Nel fupremojcioè nel Cielo fplc- 
didamcnte vi tapezzò le regie fa- 
le de fimi figli , quali ammantati 
collò Regie porpore di fua gratia> 
coronati coli' aureo diadema di 
gloria aflìlfono alle foauiflìroe^* 
riienfe , che nella fua eff- nza còn_» 
trrce le viuande defldei abili a lo- 
po pieno compiacimento imban- 
àifce } e nuotando ili vn mar di 
contentezze fcfteggiano le nozze 
dell' Agnello . Neil' infimo quaft 
in carcere d'horrore vi racchiufe 
gli' fchiaui , & i rebelli , che con- 
uànnafrad interminabili pene pa- 
ga- 



Digitized by Gooolc 



ganoyn momentaneo rifo coru> 
pianto eterno. Nella terra di mez- 
zo pofe noi mortali,e viatori quali 
in vn biuio di irrade , acciò guar- 
dando gp alloggiamenti c/fremi 
inorriditi delle difgratie de fchia- 
ui c'inuaghiirimo delle felicita da 
figliuoli, & arretrandoci da quel* 
le , a quelte con ogni velocità di* 
rizzarti mo il noftro corfo. A tal 
fine con foauiffima prouidenza_» 
ordinò il. Creatore le vicende del* 
la nottei e del giorno, acciò nella 
bellezza della luce haue/fimo vno 
sbozzo, od vn (aggio di qiel per- 
petuo fereno de celeiti piaceri » e 
nel!' ofcurità del fe tenebre vn ri- 
tratto delle miferie infernali . 
Vtriufque enim dedit nebis ; fon pa- 
role del fopracicato Dottorai 
qttaji modicum guflum inter lucer» > 
er tenebrai kabiianttbus-, vt nox re- 
ferat nobis tenebrai tnftrnorum , vt 
lux indirei nubit fplendorem C<elo- 
rum . E* il noftro cuore , come di 
carne troppo dedito a gl'effetti 
terreni,ed incapace deli'mipreilio. 
ni amorofedei Cielo i hor dunque 
per porre vn'argine potétHli mo al 
torrente irapetuofo di noifre pap. 
ftoiiì i ci mette alianti l'inferno , 
acciò temendo d« malif, eh» in fe 
racchiude il di lui fuoco , diamo 

! x in 



i,i dietro , e corriamo ili 
Dio , oue regna ogni pai bramo* 
Beatitudine. Aqueft'effetto c'ara- 
monifcelo Spinto Santo, che de- 
« 6 . (tendiamo métte fi yiue alla fcuo- 
fW '* 4 * la dell' inferno i Defceniant tnth- 
fcrnu viuentes: e certo no farebbon 
«i popolate da morti quefte tene- 
bro fe contrade, fe più l^equen- 
tafleto i viuéti. La vita de Giuftb 

mentre fono. MUfef V m 
che con quegr Angioli della Sca 
la miftica diGiacobbe vii fclue. 
& yn feendere J hor* efler difce- 
polofra fptendori de Santi tper 
Rincuorarli co'loropremi alle bat- 
taglie foture i poiché icertamena 
pernia magna mouent , horfra. ie-j 
. caligini tornatole de prefcm,per 
ifchTuare addottrinati 
fpefe i pericoli, ne quali elfi mife 
raraente caddero; eflendo V™*™' 
za fcliciflima l'imparare a colto 

^ * ^falix quei» faàunt aliena pe- 
rioda cautum . . 
Stupifce il Mondo t q« 3 "« 0 /£ 
mira Terefa verginella d- fcjMg 
niapena,effer g .à CWg 

«eitfChriftiana ro« tia, 
re alle glorie de priin» « 
quella , che col proprio fangue^ 
inaflfiaion gl» allori montali , <ie^ 
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quali s'inghirlaridono le tempie-M 
e folleuaron le colonne del non~* 
plus vltra al di nino Amorei effon- 
do verità infallibile , che maiorew Io, iy. 
bac dilc&ionem nemo babet i vt ani- 
tnam fuaponat qui* prò amicis fuif . 
E marauiglia intiero , che quando 
con difficoltà ancora fnodaua in_# 
accenti balbettanti la lingua, de a 
pena fcioglieua a pafli vaccinanti 
dalla culla il piede : fi parte dalla 
cafa paterna per pellegrinar neir 
Africa , e rubbar dalla ferità: di 

3 uei barbar 1 a laurea gloriofiflima 
el martirio . Prende per compa- 
gno di sì nobile imprefa vn fuo 
fratellino dVta, e genio conforme; 
medita con eflò le prediche da_j 
conuincere gl f infedeli , ordifee le 
machine non meno per debellar la 
fuperftitione , ch'il Cielo ,e s'ani- 
ma* quando anco forte con violen- 
za rapita a gl'altari per fagrificare 
a demoni più aliai di Mtitio ma- 
gnanima , intrepida efporre non_# 
folamente la delira , ma tutte \t~> 
tenere membra fra quelle fasjrile- 
ghefiamme,efolleuami Trofei al- 
la fede trionfante di Crifèo* Siche 
poflb di lei afleuerare ciò >ch^ $ Amt>. 
d'altra fimile pregonizò S Am- ftrm.de 
brogio . Mori adbuc nefeia, fed pa- t S*Agnc- 
rata , pel fi ad arai inulta raperc- tc - 

N tur. 



tur j tendere Chrijfo inter ignei ma • 
nw y atque in ipfis facrilegis focis y 
troph&um Dornint /ignare vittori* • 
Nondum idonea poen.e , tfT iam ma- 
tura vittori* y cenare difficili* 3 fa- 
cili! ceronari > magifteriwn virtutis 
impletiit , qu<e prdiudicium vehebat 
ttaùs . Inarcarono per iftupore i 
Serafini le ciglia a tale*cena , e 
foifi eh' alla viuacicà degi 1 ardori 
di carità, ch'auuaitipauano in que' 
petti bambini s'arroilirono , mi- 
rando emoli delle lor fiamme an- 
co i fanciuh . Nè fari mia hiper- 
bole jì dire , che Dio iieflb fi po- 
nete • a vagheggiar Terefafatta_f 
fpettacòlo di ftupore'al'rVniuerfòj 
potendo ella afieuerar con l' Apo- 

Itolo. Spettacùlum fatti fumus w un- 
go* <(t ^ ^ Angelhy (3* hominibut . 

Ferma in cortefia il tuo corfo , 
ò fagra Heroma della Chiefa, non 
già perche voglia io impedirti il 
triohfo, al quale Tei di già incarni- 
nata 50 ti contratti il ramo d'o- 
ro, al quale hai digiaftefo la ma- 
no . Ma fc tanto amica fei di pu- 
blicare anco fra JeNationi barba- 
re le glorie del tuo Spofo, degnati 
•-- almeno d'ammaeftrar prima di 
tua partita noi fedelini qual niam- 
- ... «nella hai fucchiato fpirti si gene- 
refi > In quale fcuola hai impara- 
to 

♦ 
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to fapienz* di* cotanto fubJime 
mercantare con lieue yfura di pe- 
li e> eterne gioie ? ^autenticare 1 al 
paragone della tribolatone fra-» 
crucinoli dei martirio \t pari- 
ti dell'oro del tuo amore verfo 
Giesùiigia che , come dice Crifo- 

ftomo , fola men te 5 aduerjti proba- 
tur Amor » periculis penjatur dite- 
Bio , morte perfetta ebaritat intteni- 
turi Xella fcuola dell'inferno, 
alia lettione dell' Eterniti » del 
fèmpre, fertpre (vdite, & appren- 
dete > Ascoltanti , doue hauete a 
ftudiare per riformar le voftre^* 
attieni) impaurò Tctefà cosi ma- 
rauigjiòf* Capienza . Gli fece *n» 
indicibile impreflione nel Cuore , 
benéhte'lìbino, l'afpceto di quelle 
n*amme,ch'eflendó imprefa di fde- 
gnodlUindifònof ànimate dal mot- 
to : e tèrni ti s per fempre y femprè : 
Claufa èfi tanti* . l Alinea Tere- 
fa . pu rch ' I o pofla fca mpar e da_j 
quella* Ti Wa eternamente a bbru- 



tettare crudeltà irigégnófa; 1 benché 
foffc necèflìtà ardefféuia le gra- 
ti.co'le di Lorenzo è nel toro ro- 
tténtèd'Éuftàchib , efTér tutta la- 
cera taf da pettini di Biagio , dalle 
ruote tfi Caterina , ftritulata dalle 
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zanne crudeli de leoni > che maci- 
narono il fromento eletto d'Igna- 
tio per le menfe del Cielo . Que- 
llo, e molto più bilanciato col per 
Tempre dell' inferno, c vn niente > 
poiché, finiti ad infiniturn nulla e fi 
proportio: anzi che nulla fono tutti 
i faftì, e grandezze dell' Vniuerfo> 
poiché, che giouano , fe non foro- 
no denaro futficiente a tanti Prin- 
cipi , e Rè per 1 ifcattarfi da pene 
eterne : Quid prode]} hornini fi vni- 
uerjum mundurn lucretur i hor che 
fari per picciolo intere/Te?)^/»** 
vero fu* detrimentum pattatur f O 
che gran fcuola è quefta del fem- 
pre , e dell 1 eterniti de piaceri , e 
dell 1 eternità de tormenti 1 fortu- 
nata Terefa , che fin dal bel prin- 
cipio la frequentò, e con tant* im- 
peto fi mone a dar* indietro , 
correre al fuoco dell' Amor di 
Dio, benché gli foffe meftiere ca- 
lumare per ftrada tutta laftricata 
di lance, di fpade , e di rafoi . 

Ecco però,che mctre io tratten- 
go la Satajla vedo fopragiunta 
vn fuo Zio,ch # a viua forza la ricó- 
duceal/a Madre,che di fua perdi- 
ta anfiofa fi ftaua t Compatto- 
ni la Chiefa il cuor di Terefa af- 
flitto per tai'incontro , come che 
vedetta inaridirli l'Alloro >con_j 

cui 
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cui già ftaua per coronari la fron- 
te , onde con perpetuo pianto de- 
ploraua: optimam fibi partem fuijps 
pr.treptam » e per consolarla gli 
prognoftica più gloriofo martirio-, 
mentre fattoli Tiranno vii Serafi- 
no , e Sacerdote V Metto Dio con 
vno ftraìe di fuoco d'amore douea 
efler vittimata holiia di carità.^ 
te manet fuautor mori , pana pofeit 
dulcior , d t ut ni s amoris- cufpide in~> 
vulnus tela co ci de s > ó ebari tatti vic- 
tima . Io però ringratio la diuina 
Prouidenza,e confolo la fanta col- 
le fperanze di gloriofo magiftero , 
come deitinata. Dottorefla dell'V- : 
niuerfo per introdurlo nella fcuola ■*••-« j* 
dell'Eternità del perfempre . Non 
balraua > che nel principio di no- 
lira vita fpirituaje , come ella fece 
nel primo albeggiar de fuoi gior- 
ni » mi era neceiTario , che co'fuoi 
e/Tempi c'itf ru i/Te ad clTere perpe- 
tuamente fcuolari ò bell'eterne^ 
felicità > ò delle pene » con tenerle 
fempre viue prefenti nella noftra 
memoria * fe voleuamo gultare il 
frutto féàue di quella fcuOla * ad- 
ditatoci dallo Spinto Santo ; me- Ectl-r» 

morate riouijjtma tua, & in aternum 

non peccabis . .•*♦•' 

Si diuerti per breue tempo Te- 
refa da tale Audio » cosi permetté- 
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dolo Dio>c per noftro ammacftra- 
mento, e per altiilìmi fini del ftio 
fapere f Subico slontanato tal fuo- 
co , pullulò le folitc fpinc d'affetti 
terreni la terra di fua humaniea > 
s'intiepidì la diuotione alle cofe~j 
di fpirito, languirono i fiori di Tue 
virtù y e fu miracolo della diuina 
Onnipotenza , che quel bel Giar- 
dino della fua anima diporto del 
Redentore non fo/Te per roe.zzo di 
peccato mortale calp 4 efcato dal 
demonio , e non ii>feluat;ichj(£e in 
vn bolco , 'one annidaflero fìer^ 
infernali . Ne però è da ftupire** 
Serale finijle mutazione, mentre come 
Quadra, vuol S.Leòne il grande i necejpLj 
eft de mandano puluere etiam teli' 
giofa corda fordejcere . Difpiaceua 

non poco allo Spolo, come ch'ha* 
uendola eletta per fua s'ingelofi- 
ua degli affetti ftranieri riioni in 
lui verfo le creature, e tentò mille 
mezzi, benché in vano di ricódur- 
la a fe . GJ'afpergeua di fiele Je-> 
fodisfattionì di Aie amicitie>e trat- 

ti confecolari, coftume ordinario 
da lei vfato per slattare i giudi 
con quell'amaro dalle poppe delle 
c«nf U fib. mondane confolationi di che lo 
j. cap. i! ringratiaua S« AgofcinoJZ)*»/ meus, 

mifericordia mea j quanto felle fua- 
uitatem illam^ quam bonus afptr- 

fifii 



fifoì La piagò per emendarla^ 
con percalle da capo a pidi d'in- 
fermità , e dolori, e Angolarmente; 
con aguftiflìmi .'pafmi , e mal<^> » > . 
che chiamano di rafcbia , lì vendi- 
caua del fuo cuore , che vagabon- 
do pellegrinaua nelle vane aflfet- 
tioni della terra . Anzi alcuna-» 
iìata in mezzo a fuoi diuertimencj 
poneuafì fpettacolo di pietà aijàti 
le di lei, pupilÌe,tucco fquarciaco $ 
e grondante di iangue,con cuipe- 
roraua rimpr^uerandogli le fue»* 
colpe di tanto. male cagione, poi- 
ché, conforme il fenfo d'Ambro- 
gio , habet t?.jan&m wocemfuam* 
Peftauafi alcuna voUa a- queftfc^ 
voci inanimo di Tereft ?ddwme- „ 
tato da canti inganneuoh dejlv 
Sirene de fuoi a,ffettij, mafubito 
ritornaua a dormire effendo pur 
troppo vero ciò , che ci lalciò 
fcritto S Agoltinoj che amamuf 
mi feri moneta npfìxw t. Quel dol- 
ce , con cui c'alletta il demonio 
non ci ia fentire il toflico , che^>. 
nasconde : Siamo fchiaui di cru- 
deli Aimo Tiranno, poiché $w far 
cit ptccatum femus ejì pescati i mi 
no prouiamo la grauezza del gio- 
go , mentre tiriamo la paga di fu- 
gacitfimo diletto - Nutriamo ne 
nofcri peccati vipere merdacifli- 
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t me,che fempre ci rodono l'anima, 
poiché é legge decretata dalla di- 
uina giuftitia % dice S. Agoftino : 
Ct%f. iufti enim Domine^ fic eji ì vt poc- 
ÌUkA*i%n* fua /ibi fit omnts inordinatus 
anima/ i e perche adirifcono vfl-» 
poco al prurito di noftre palTioni 
ci rendiamo infen/ibili a loro 
morii velenofi di morte. Altra^ 
medicina non c'è per noftri mali > 
Ne altro antidoto per curare af- 
fatto , Terefa trouò ia diuina Sa- 
piéza, che farla di nuouo difcepo- 
la nella fcuola deirinferno > e del 
Paradifos acciò pote/Te accorgerli 
quanti mali indorauano ,< queliti, 
mòmentanee fodisfattioni . Gii' 
airhòra foló c'inganna il noftró 
nemico* quando ci mafchera Iti 
fue bruttezze eoa fembianze d'ap- 
parenti felicita . Toglieteli quel- 
la corteccia inganneuole , & in_i 
Vece di cagionami la morte, vi fa* 
ra principio di vita . 

Ecòo dunque doppo lunghini- 
ma infermità è fopragiunta Ijlj 
Santa da paro/i fino modale , che 
% * * negandogli fvfo de /enfi per quat- 
tra giorni frimata da tutti morta 
gli forono preparati i funerali , e 
la tomba. Si vide in quel teinpo di 
primo làcio Terefa co fina ta nelT 
inferno*Foró fi eccei^ui i dolori ,> 
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ch'ella in e/To per brieue ipatio 
foffrì, ch % anche doppo venti, e 
trent'anni alla fola lor rimembra- 
za inhorridiua , gli s'agghiacciaua 
il fangue, e per ifpauento femb're- 
ua, ch'agomzzaffe . Erano sì com- 
patòoneuoli ; gli fpettacoli di que' 
miferi tormentaci, che nfler tendo 
di poi alla pazzia de peccatori, ed 
herctici come di quei , ch'infenfa- 
ti è fenza ragione corrono a tal 
macello, forono fo/ficièti per trar- 
gli dal cuore due fonti perenni di 
lagrime 1 per deplorar le lor mise- 
rie, anzi che non contenta apriua 
in fequafi nou'argo con i flagelli 
cento , e miirocchi , per piangere 
con ogni fuo membro a torrenti di 
fangue le lordifgratie , ne mai 
ftancauafidi vittimar fe fteffa co» 
nuoui tormenti hoftia pacifica a 
Dio per la lór /alute • Infidelium» 
& bitreticorunt' tenebrai perpftuis 
defiebat lacrymis , parla di lei 
S. Chi e fa : atque ad placandam-* 
diuinf vii ioni j irà volùntarios pro- 
pri} corporis cruciami Deo proeorum 
f alate dicabat • Non tanto però in 
quelle pene rauuiso l'altrui difgra- 
tie, quanto i fuoi propri pericol i . 
Gli fece il Signor veder il luo- 
go , che gli preparauano i demoni 
per fcipcndio del valla llaggio, che 

N 5 co- 
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commeiaua a predargli i Doue_-> 
nauea a terminar T ititi apre fa_>» 
carriera di fne leggerezze benché 
yeniali > e /Tendo matti ma dello 
., Spirito 531110,0116, qui modica [per- 
' tilt faulatim deci de t . E H troppo 
fdruvcieuole il camino del fenfo , 
infallibilmente vi trouarà ij prc- 
cjpitio* chi] l'incomincia a camj- 
narc còn fperanza di fermarli fui 
mezzo. Imaginateni dunque co- 
me anguftiata fi ftaua in quel re- 
gno del pianto l'addolorata Tere- 
sa , quando compatendo lo Spofo 
a fuoi martiri la trasferì in vn ba- 
leno nell' amene fpiagge del Pa- 
ratifo . Ripigliò lena in que'Tear 
tri di Gloria la mia «Serafica > & 
adtfolcjua ne torrenti di nettarea 
tutte le paiTate amaiezze il fuo 
fuor ; moribondo , JBramarei hauer 
da voi ò Cherubini yna, di vptfre 
j(ngue,acciò cori anglica eloqué- 
za. poterti deferiuer le marauiglie > 
ch'inuaghironó le pupille di que- 
sta fortunati/lima vergine per in- 
namorar con quelle anche gl'ani- 
mi di chi m'afcolta ; poiché fenco 
imporre filentio di tal materia a 
lingua mortale dall' Apoftolo mé- 
Cor.a. tre dice inecoculus vidit , nec auris 
auàiwt ) nec in cor hominis afeendit, 
qu.t prtfArauit Deus us qui diligut 

■ il- 
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tltum y, ne può efpriraere la bocca 
ciò, ch'il cuor uon fuggenice , r» 
queiii concepir le deljtie del cielo , • 
le non le pruoua i ntmo entm fare 
potei quidjìt i . (ben dille il Melli- 
fluo ) nifi qui acctfit , Supplicare! 
Terefa a fottétrare in mio luogo , 
acciò come teftimomo di viltà-» 
rireriffe le bellezze di quella beata 
Gierufalemme ; ma ritornata nt^> 
fuoi fenfi c'iuuita ad ammirare 1 
fuoi prodigi, & ad argomentare 
dagl'effetti la fubUmità delle cau- 
fe, ch'a tai prodezze la fpronarono 
E qui deuo chiederai per4ono,ù 
diiettiluma Madre, fc con 4« bal- 
bettante Oratore incfperto,& im- 
prouiuo affafeio ì voftn meriti, & 
ardifeo racchiudere in picciol gi- 
ro d'Oratione gl'ira meofi Ocearu 
di voftre glorie. Ritornò daquell 
Qftafi vn;altra Terefa , e con gene- 
rofo difpvegio ributtò da fe quelle 

«afe, che t^to «f '|f>V* 
perdere % .efficacia dt}U Piuma-» 
cratia fpenmentata ancora nella-» 
iua conuerfione da S. Agoftino,co 
cm poteua dir Terefa; qitamfubito V*.** 
didce frfìum e/i. r»ihi carere fuaut- Con.c.i 
Wibus nugarut» , amttter^ 
metukfutrat , . tam dmntere ga^tu 
erat. Non vada più il Re Salo- 
mone con lucerna affai più celebre 

N 6 di , 
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di quella di Diogeni: , ricercando 
Pro-ji, ^ 1* Donzelle di Sion la Donna 
forte ; M ulte rem fortem quis tnue- 
niet ? nella quale ficuto ripofafle 
il cuor dello Spofo, e fenza tema—» 
di rapine gli affidale i fuoi tefori , 
confidit in ea cor viri fui y poiché^» 
ben a i Tuoi fatti fi moftr a tale^> 
Terefa, anziché il Redentore in 
ifpofarla , e far con lei quell'amo- 
rofo cambio di donargli il Aio ho- 
norej di cui era perl'addietro tan^ 
l fti. 4*. to gclofo, che lì dichiaraua: hono- 
rem menni alteri non dabo , e pren* 
derfi per (e quel della Santa; iam~> 
vt vera fponfa meum x.elabu hono- 
rem , fjT honor meus iuus exit , tuuf- 
f(ue meus , la dichiarò apertamele 
alla Chiefa,per la fua vera Hefter, 
e còme Dio degl'e/Terciti per T A- 
mazone del cielo per tanti fccoli 
in van cercata. Éd in vero (ò 
Dio immortale \ ) the robuflezza 
di cuore 4jual virilta d'animo f» 
quella che concepì Terefa nelle-» 
fuddette vifionij che refa infupera- 
bile a tutte Je potenze create fi 
vantaua col Apo/lolo . §lutsnos 
Jeparabit à charitate Cbrifii ? Hau- 
ielle villo vnafémplice Verginel- 
la non con altr'armi in manó, che 
d'vna Croce sfidare a battaglia-» 
tutti gl'eflerciti degl'abili, che^ 

dal 
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k dal Tuo coraggio intimoriti fi da- 
uano precipitosi alla fuga : perche 
con arte maràuìgliofa delia miti- 
eia di Griffo firincuora il Soldato 
Cnftiano col timore f e temendo 
f l'inferno non teme i demoni . Ma 
! non potea e/Ter loro di fpauento 
Terefa, fe prima non hauefle vin- 
co fe ftefTa . In vano fi gloria d'an- 
dar ricco di fpoglie nemiche, chi è 
fchiauo di fue palli oni , che però 
diffe lo Spirico Santo > meliot tjt j roa .ò" 

x^it fottìi expugnatore vrbiutn . À- 
iianti ogn'altra cofa nella fctiola 
di Crifto y come per ma /li ma fon* 
damentaJe d'ogni faper Criftia- 
no , s'infegna l'odio Santo contro 
noi fteffi; qui amat animam fuarn^ 104 u * 
perde t eam> t«r qui odit animam fu£ 
in hoc mundo in vitam&etnam cu* 
Jfudit eam . Moftrò ben Terefa— 0 
agPeffettijch'haueua ftudiato que- 
fta dottrina i & Alla pr a etica delle 
1 pene infernali j che fi fchiauano 
r ed I* momentanee penitènze del- 
la vita prefentejedéH-afpetto glo- 
riofo del cielo , che colle medefi- 
me s'acqirifta . Stanati «quel ver- 
ginale, & innocente corpo quati 
yn'altro Giobbe da<:apo a pierdi 
con molce^e grauiffime infermiti 
addolorato , e però bifogriofo dj 
refrigerio * e follieuo, e nondime., 
> • no 
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no hà vifco pochi la Chiela , che 
nel campo della penitenza Chri- 
ftiaua habaianocó maggior rigo- 
re contro la propria carne guer- 

reeciato . , 

rti fiorirono in Terefa l'antiche 
raarauiglie dagl'Eremi d'Egitto, e, 
Paìeftina, di que'moftri di peni- 
tenza Criftiana all' afprezze de^ 
quali la noftra debbolezza hauea^ 
dato la nota d'inemitabili . L'- 
haurefte veduta alcuna volta con 
catene di ferro, e con mazzi di 
«ihiaui lungamente difciplinariì, si 
che rutto in vna piaga fi trasfbr- 
oiaua il corpo^all'hora per me- 
dicina prender falcetti d'ortiche > 
e ihufinandofi le frcfche ferita* 
rinouare in loro vn'indiciblle fpa? 
limo i Altre fiate volgendoti io vn 
rpueto di fpine , efciamaua aj.fuo 
Dio i aut fan , aut mm . Sgorgf ? 
nano a quelle punture iji.pgjii?pa?t 

uer riftfrefcar con cJjfe l'iromem* 
ai fura, eh* hanea di patyre > nuor 
andò la Sata in vn mare èù*ptòr 
prio ùngile , dir gli lì poteua affai 
meglio quel , eh' al recifo tefchiQ 
4i Ciro gettato in . vna conca .4» 
fangue ripiena,, dine, la Regina 
Tormi : Satin tt Sanguine , e}Wm~» 

fitifìi » Se bene hidjopica d'amore, 

tàn- 
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tanto pi« s'afifetaua di pene, quan- 
to più ne beueua . Aut pati > aut 
mori . Traete pure ò /pine affai 
meglio , che dal piede impuro di 
Ciprigna dal corpo caftiilìmo di 
Terefa gì' offri reali per imporpo- 
rar le rofe da cinger Je tempie à 
Martiri volontari . O quanto beri 
raffiguro tra quefte fpine la mia 

fran Madre per vera Spofa dell* 
ncarnato Verbo, che la vagheg- 
giò per a punto » %uafi iilium inter caot. a. 
fpinas 5 e benché la fquarcwo per 
pgni parte A poflb con tutto ciò 
canore ^.Quanto lacera più, tanto 
più beliate più bella in v?ro men- 
tre fpofano al candor verginale 
Je porpore del faugue, acciò com- 
parjfca in .tutto famigli ante al fuo 
diletto 3 del quale dille l'amata . 

Ddettu; mtus cadidu'ìW tubtcudus. 

Q pure tra quefte /pine ammiro 
*ipqu?llato l'antico, prodigio com- 
parto a Mose neUa falda del fa- 
grò Monte > Quando rubus ardebatt 
& non corttburebatur i già che pur 
hora nel feno d'vn ginepraio fiam- 
meggia il fuoco Serafico di Tere- 
fa , nè lo confuma - Siate pure^ 
i»loriofa fìepe a quefto ameno 
' giardino del Redentore , e diuei> 
ga per voi iq verità , bonus condu» 

l'us i Preparateui irrigate da si 

pie- 
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preciofa ruggiada di germogliare 
a lei fiori immortali per telTergli 
ferto di gloria i Se bene qual più 
vago fiore, qual rofa più pellegri-» 
na può da voi fpuntare,che T ilref- 
fa Terefa, che col ftiò bello, è fra- 
granza rapiua à fttoi amori la C i c- 
ti dctrAltifllrao " mm ~ *- ' " , " t " 
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1 ctt babent . 4 x ~ • 

Molto pià VhiUri quefto pianto 
fanguigno,& a me pare, che ci di* 
ca,ah fe vna fola fkatlla- dell'eter- 
no fuoco feottaue, ancor 1 voi, boti 
farefte al certo si delicati ! 

Deponete pur' hora la funefta-J 
«ramaglia di voftre mitezze ò fa- 
gre fpiaggie del Carmelo , poiché 
quarttóque làguifeano in voi fan* 
'* tiche bellezze , exiccalùiifi vettt* 
Canneti i nondimeno da quefto fa-* 
grò inaffio del fangue di Terefa-J 
ardifeo profetiwrui nuoita prima- 
uera diSanticaVcome dallo Spiri- 
to Santo fu a vói promeno, cht-> , 
JE fa. j \. lufìitia in Carmelo fide bit. Inani a— 
te con quelThumor vitale prende- 
ranno nuoua vita per rifiorir le-* 
felue de voftri Allori , di voltai, 
palme, & oliue>e ricamate di va- 

ghi 
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f hi fion di Vergini, di Penitenti , 
i Solitari li vedranno le voitrt-> 
contrade . Ed muero mentre il 
Carmelo fuoha l'ifteffo , che por- 
pora 9 ò faenza di circonciiìone é 
ò agnello circoncifo , non potcua 
effer rinouato , ch'alia corrente, 
di fangue d'vn'Agneila innocente 
come Terefa . Et in tal fatto non 
hà vitto ancor la Chlefe in yna^* 
Donna maggior prodigio , siche-», 
poffo di le i aflcueratei nec prtmam 
SmiUm vifa e/i , * anco forfi pre- 
dire , nec bàbere féquentem . Faci* 
e (i falus in manti /cernine . Vnaw 
deboliluma Donna, ( ch'il crede- 
rebbe , s'al vederlo co' gì* occhi 
propri non rèftafle coauimo f ) 
contranata nelle f«e magnanime 
riflolutioni da Regi, e da Principi 
delfecolo, ma però poco Itimati 
da lei , come quella , cbhauendo 
villo le ftupendé meta mortoli, che 
nella morte fi fino,hauea impara- 
to a temer folo Dio, chi può ò e- 
temaméte premiare,ò tormetare : 
inalbera lo ftendardo reale della 



Croce , chiama fono quello ìnnu- 
merabile iluolo d'Heioi i , dettin» 
predicatori Apoftolici fino agi 
▼Itimi confini del noftro Móndo , 
muoue fquadre d'huomini al paro 
dottane Saci per afsahre nel pro- 
prio 
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prio regno l'infedeltà , e l'herefie, 
, e procacciarli per . mezzo de fuoi 
figli la tanta da lei fofpirata lau- 
rea del martino, arma di Catodica 
* , fortezza donne imbèlli , ,e riem- 
pendo con effe tanti Mona/ieri, 
fabrica in difefa della Religione-» 
cartelli inuutiflim»* e legioni aufi- 
Jiari per precacciar dal Cielo le 
vettouaglic domite in rinforzo de 
ior fratelli , che nel campo aperto 
combattono , e ri n,uou a in Chiefa 
Santa nell' vno» e nell'altro feflo 
Cantica perfettione Carmelitana , 
Ma nel preferiuer le leggi della»» 
onoua Riforma , ben'addicò Te- 
refahauerle Mudiate nella fcuola 
dell' inferno, e del Paradifo» men- 
tre obligòi fuoi figli ad vn rigo- 
rofo giogo di penitenze , Se ad vn 
perpetuo pianto delle mifer^e.de 
peccatori , ch'acciecati fe'n corro- 
- no alle proprie ruine . Indi ci die- 
de ah* d'Aquila > perche ci portaf- 
fimo aìletsfere, e cojla continua 
Oratioae obligo proprio di nò- 
Ara Regola emolaijfirao i fauori , 
ch'ella riceuè dallo Spofo , quan- 
do gli difTe : per l'auuenire la. tua 
conuerfatione farà nó con gl.* huo- 
tkiì. j. mini> ma con gl'Angioli,e dir po- 
temmo coli' Apoftolo : Conuerfa- 
ùq mfita in O/// e fi » 

Ma 

— ^ 
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Ma aliamemoria del conueriar 
con gV Angioli, dello ftantiar'in_» 
Ciclo , veggio la mia gcan Madre 
foura vi? letticciuolo moribonda 
per brama di fai ire nomai a gode* 
di que' beni, ch'hauea alcuna fiata 
per alaggio guftati ; e dolcemente 
col fuo caro fi querela : H*u mibì. % 
quia incola tUJ meni $Tofon,gatW eft. 

La fuayita , il fuo naturale calore 
non era ch'yn viuaciffimo defide- 
rió dello Spofo ; ardeua infebri 
aguftiffime, ma era iebre d'amore. 
Onde lungamente quafi con Etica 
di Paradiso confumata alla fine_^ 
fccnd ed o coi co r teggio d i m ig h ai a 

d'Angeli , e Santi nella fua polle- 
rà cella il Redentore i-iccii? nelle 
fue braccia > come in propria sfera 
quell'animatene fciolta dal mortai 
velo per vn empito d'amore) co- 
me attefta la Chiefa : intoUfahili 
dittivi amori* incendio potiuf quam 
vi morbi, ) fotto ieràbianza di can- 
didiifima Colomba fe ne volò con 
elfo al cielo per annidaruift eter- 
namente , e ci moflrò l'v|timo pe- 
riodo , che formano i Gi\\&i4tlle. 
continue meditationi delle penev> 
infernali , e delle glòrie de.1 Para- 
difo . Ore felice ! Vanne pure»ed 
entra beata in quel Talamo noz- 
ziale per celebrar le nozze, i cui 

fpon- 



fponfalifra gì' aquiloni d'inferno, 
& i zefiri di Paradifo confagralti , 
e lrabilifti qui interra. 

Ecco però, ch'ai falir di Terefa 
al Cielo vn'albero pia lungamen- 
te fecco alla Aia cella vicino d irn- 
prouifo fi rmuerdifce, e pompofa- 
mente comparifce di nuoue tro ri- 
di, e fiori veftito . E la tomba,che 
quantonque ricuopra i Pontefici,e 
el'Imperadori,non è, che èrgen- 
te di putredine, nido,e palagio di 
▼errai, fi cangia per Terefa in fiu- 
mara di balfamo vitale , mentre 
dal verginal corpo piouono Itille, 
di Paradifo . Volle con queiti mi- 
racoli laSapienzadi Dio additar- 
ci, che gii rifioriuano nella Chie- 
fa gl'efleitipi di fanti tà primitiua, 
perche impara/Te il Mondo , ch'il 
Ciclo della diuina beneficenza 
manda ftmpre influfli generofi per 
allenare Campioni Chriftiam. Su 
dunque , Ascoltanti, fi rinuerdifca 
in noi la fpeme inaridita di douer 
effer Santi s La fcuola dell' inftr- 
no,e del Paradifo c'infegnara^ar- 
te, e ci darà vigore per combatte- 
re > e venire alla lotta col nemico 
infernale . Ethabiamo perauua- 
lorarci il fagro balfamo di Tere- 
fa ne fuoi elfempi , e potenti/lima 
ibterceflione per vngeici prima 

d'en- 
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d'entrar nello ftecctto , & a chi fi 
trouafle pouero di meriti feruira 
per arricchir le fue lampadi j siche 
con que/ra fortunati dì ma Sanca , 
e col l'altre Vetgini prudenti al- 
la venuta deJlo Spofo , ottenga la 
forte dell* Intrauerunt cum eo ad 

nupttas . 

Detto in Monte Virginio 
l'anno 1659. 

« 

m 
1 

Vn altro delia mede firn a San- 
ta fi fìampa nel fecondo 
Libro con quelle del San - 
tijpmo Sacramento . 
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